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^t'ooaui o^om£ctt>Di/ 


Gr uerre, accordi, fazioni, pompe di 
corti, scaltrimenti di ministri ^ ambi- 
zioni perverse e prudenti delitti di 
principi y straordinari sforzi di potenza 
e di coraggio sono le cose, onde più 
solitamente si empiono gli annali. Per 
questo fu da alcuno giudicata poco 
istorica V età , in cui il nostro paese 
vilmente sonnacchiava in balìa degli 
Spagnuoli;, qu^Yido grave a sè, inutile 
agli altri , parea tanto basso da non 
offrire alla storia positiva -della società 
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se non quell’ infelicissimo — Nulla fece. 
Quando il potente ingegno di Ales- 
sandro Manzoni tolse a meditare quei 
tempi, e colla piana esposizione delle 
cose, che rinvigorisce nel popolo 1’ a- 
bitudine di formarsi d’ogni soggetto 
idee chiare e precise, venne dipingendo 
le virtù, i peccati, le opinioni, o quel 
che sovente significa lo stesso, gli er- 
rori dei padri nostri. Appena compar- 
vero i Promessi Sposi , all’indifferenza 
successe la smania di conoscere tutto 
che avesse relazione a quegli accidenti, 
a quei tempi: libri da anni ed anni 
dimenticati furono scossi dalla polvere, 
e si sentiva da per tutto un chiedere: 
— e correvano proprio così le cose? e 
che fin fece la Monaca di Monza ? e 
l’ Innominato visse egli da vero ? e 
così appunto infierì la peste? 

Poiché non sono alla mano di tutti, 
neppure in Lombardia , i libri che 
possano appagare queste domande 9 e 
lo scorrerli porterebbe una noja troppo 
maggiore del. diletto e del vantaggio, 
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io mi tolsi la fatica di radunare dai 
diversi quel che potesse ed importare 
ai lettori del Manzoni, ed insieme 
spargere luce su quel momento della 
storia nostra, su quella lacuna dell’ita- 
lico incivilimento. 

E in questi Ragionamenti l’offro a 
voi, Giovani Lombardi miei contem- 
poranei, che avete un passato da con- 
siderare, un avvenire da maturare, e che 
pieni di speranza voi stessi , le speranze 
alimentate della patria. Benché nuovo, 
benché d’un vivente accoglieste con 

E iauso il racconto d ^Promessi Sposi e 
en avete inteso che questo non è scritto 
come la comune de’ Romanzi per ac- 
quistare la lode di un momento, e 
ingannar la noja, castigo di chi fa 
nulla : ma o vi presenti nelle scene 
storiche l’ aspetto del passato , o vi 
riveli nelle scene di passione V aspetto 
di tutti i tempi, vi fu chiaro come 
ogn’ idea vi sia subordinata ad un 
concetto grande: tolga su certe verith 
l’ indifferenza che è peggio dell’errore: 
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formi in chi legge una persuasione 
efficace, operosa: cerchi nel passato le 
ragioni del presente e i rirnedj per 
1’ avvenire. Il mio Commento vi con- 
vincerà ognor più siccome in quel- 
l’opera vada la più scrupolosa istorica 
verità congiunta all’interesse, alla vi- 
vacità del racconto, alla fina allusione, 
a tanta dose di sapienza riposta e di 
sapienza popolare. Giovani Lombardi 
coetanei miei, ed io avrò ottenuto il 
mio fine se quel libro che divoraste 
per diletto, ora lo rilegerete per istru- 
zione, affine d’ impararvi a pregiar 
quanto si merita la libertà civile, l’u- 
guaglianza dei diritti, il potere dell’o- 
pinione: a divenir indulgenti al giorno 
d’oggi confrontandolo col passato, e 
compiangendo i traviamenti della ra- 
gione umana, operare a rinvigorirla 

col sapere e colla meditazione. 




RAGIONAMENTI 
SULLA STORIA LOMBARDA 
DEL SECOLO XVII 


La Lombardia del Secolo xnr. 


kJofo la barbarie rinnovata dei Medio 
Evo, quando i settentrionali fecero pagar caro 
all’ Italia la colpa d’avere conquistalo ed in- 
civilito i. mondo, la Lombardie fu delle prime 
a sorgeie, e stabilendo governi municipali , 
ridestare l’incivilimento. Le si opposero gli 
imperado i franconi e svevi; ma con maschio 
valore respinti, dovettero nella pace di Costanza 
riconoscerla per independente. I Lombardi 
allora , noi che saldare il franco stato colla 
magnanima concordia , ruppero furibondi al 
parteggiare, nemici un dell’altro fin quelli 
che nascevano nello stesso ricinto dj^nura: la 
politica li divideva, li divideva la^yligione: si 
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8 SULLA STORIA LOMBARDA 

ammazzavano per una parola, per un capriccio, 
per una secchia, per un cagnuolo. Dalla di- 
scordia nacque debolezza: nè reggendosi più 
la libertà fra la libidine delle contese , le re- 
pubbliche degenerarono in tirannia, e Milano 
fu dominato dai Torriani, dai Visconti, dagli. 
Sforza, malvagi i«più, che faceano più tristo 
il servaggio colle lascivie, le crudeltà, l’avarizia} 
ma che pure miravano anche per ambizione , 
per interesse, per emulazione, a rendere fio- 
rente il paese } o non gli recidevano almeno 
le vie del bene con assurdi provvedimenti. 

Se non che questa bella parte d'Europa 
faceva gola ai potentati stranieri , die esul- 
tavano di vederne i popoli divisi pei poterli 
più agevolmente soggiogare. E già più volte 
avevano contaminato le rive dell’Acida, del 
Ticino , del Po col loro sangue e cd nostro, 
quando togliendo cagione dall’ estinguersi della- 
famiglia Sforzesca, scesero a pretendere il Mi- 
lanese Carlo V d’ Austria e Francesco I di 
Francia con deboli ragioni e forti armi. Tutto 
suonò di guerra il paese : ma fra le jare delle 
due emulp, restava pure ai Lombardi speranza 
di rimanere donni di sé : fin quando la for- 
tuna delle battaglie e la pace di (ìambraj li 
diede a Carlo V. Costui alle quattri bellissime 
parti d’ Italia, il Milanese, Napoli, la Sicilia 
e la Sardegna , aggiungeva in suo dominio 
l’ Austria ^ila Germania, la Spggna, i Paesi 

< j 
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Bassi, mezza 
noi confusi in così 


DEL SECOLO XVII Q 

America per sopra piti : sicché 
vastissimi , 1 possedimenti, 
perdemmo l’essere politico nell’ oca. appunto 
> che l’acquistavano tutti gli altri paesi d’Europa. 
/ Hai tu veduto alcuno agitato dalle convul- 
sioni? Finché dura l’ irritazione, quanta ener- 
gia! ma tosto dopo cade di vigore, rimane 
grave a sé ed agli altri: tu dici che é in quiete: 
no: è fallito di lena così, da neppur sentire 
il suo male. A questo fu ridotta la Lombardia 
dopo che la speranza ebbe perduto ogni fior 
di verde. Fra quelle sue convulsioni di libertà, 
che pur erano un vero male, aveva spiegato 
, un eccesso dì potenza, che se talora la trasci- 
nava al suo peggio e fino alla guerra fraterna, 
le dava però confidenza di sé stessa, coraggio 
ad imprese stupende^ sicché nel suo cammino 
tempestoso precedeva di lunga mano le nazioni, 
che ora sono le piò civili e ricche. Milano 
L nel commercio era ( fatta ragione ai tempi ) 
\ quel che sono oggi Londra, Lione, Amsterdam: 
te se vi pare che io dia nel troppo, basta 
un’occhiata a questo Duomo ed a questo Na- 
viglio Grande , monumenti che in loro silenzio 
grideranno eternamente i vanti del popolo che 
U pose. 

! / Ma se avete contezza di quel Mida, il quale 
impetrò dagli Dei che quanto toccava si mu- 
tasse in oro, sicché indorandoglisi fra le mani 
anche il pane, dovette cadere dalla fame, ra- 


/ 
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IO SULLA STORIA LOMBARDA 

gionate che altrettanto succedesse agli Spa- 
gnuoli allora nostri padroni. Colmi del de- 
naro venuto dall’ America (i), crescevano loro 
i bisogni più che cresceva la ricchezza, come 
gli ebbri hanno più sete quanto sbevazzano 
più. Erano quindi costretti a cercare sempre 
nuovi tesori dall’ America, collo scannare quei 
poveri natii, cui regalavano la civiltà europea, 
. e dalla nostra Lombardia col disanguare i 
corpi, e che più monta, coll’ avvilire gli animi, 
«spegnere ogni sentimento di nazione. La vita 
dei popoli non patisce già tanto dalle devas- 
tazioni passeggere delle guerre, quanto dal ve- 
nir meno la giustizia e la sicurezza , e dallo 
I , . stabilirsi un reggimento sconsiglialo e maligno. 
\ Sei provò la Lombardia quando al posto delle 
antiche leggi, non dirò buone, ma opportune 
ai tempi ed al paese, entrarono le Nuove Cos- 
tituzioni , che furono come la pietra infernale 
del commercio, delle arti, del sapere. Nè quel 
' guasto somigliò alla ruina impetuosa di un 
► torrente} sibbene alle esalazioni venefiche, le 
quali uccidono uno alla quieta senza che nep- 
* pure s’ avveda. 


(i) Giovan Bollino calcolò che sino al i568 erano 
venuti dall’ America in Ispagna cento milioni in oro, 
il doppio in argento. Ogni anno la flotta recava di- 
moilo milioni. 
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Uno sguardo a quel reggimento. Re lontani 
centinaja di miglia , si affidavano interi a 
qualche ministro, nè faceano ricordar di sè 
che collo stampare il loro nome in fronte agli 
editti, la loro faccia sulle monete. Dalla lontana 
reggia arrivavano spesso i provvedimenti dopo 
il fatto. 11 Governo con una farragine di editti 
e gride prolisse, non mirava a sposare l’interesse 
publico al privato, ma a fare che il re domi- 
nasse sui sudditi senza contrasto^ e senza curare 
di rendergli felici nè migliori y spegneva con 
assurdi ed ambiziosi 'regolamenti la ricchezza 
nelle sue fonti } parlava continuo dei bisogni 
del principe , non mai dei nostri^ dove aveva 
fatto letargo , ivi diceva d’ avere stabilita la 
pace. Serbava le apparenze della giustizia col 
gettar fuori leggi a dirotta , poi non curava 
che fossero eseguite, o perchè debole^ o perchè , 
essendo i pochi buoni e i deboli innocenti 
vessati dai ribaldi affratellati, venisse a sciogliersi 
il nodo del vicendevole amore tenibile ai cattivi 
reggimenti. 

Qui tutto era commesso ad un Governatore, 
sempre straniero al paese e per lo più spagnuolo 
e soldato, che durava in carica tre anni^ quando 
appena 3o sarebbero bastati ad un ingegno 
versato nelle leggi e ne’ maestrati per solamente 
capire quel sistema assurdo e complicato di 
leggi e di procedura. Orgogliosi più de’ titoli 
e delle apparenze che della giustizia, sommet- 


’-t 
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12 SULLA STORIA LOMBARDA 

teano la felicità dello Stato alla strana politica 
loro, ossia all’ ambizione di segnalarsi} e tanto 
erano despoti su questa gente a loro tradita, 
(die essendosi un milanese richiamato a Madrid 
d’ una sentenza pronunziata dal Governatore , 
come questi vide il rescritto reale che la cas- 
sava, sì lo lacerò stizzoso, e battendo del piè 
in terra proruppe: il re comanda a Madrid, io 
a Milano. E correva, in proverbio che i mi- 
nistri del re in Sicilia rosicchiavano, a Napoli 
mangiavano, a Milano divoravano. ( Klok de 
cerario lib. I, cap. 6 ). _ 

Rappresentava la nazione un excellentissimo 
Senato di barbassori lombardi e spagnuoli , 
non fatto per la nazione , ma arbitro della 
vita e dell’avere della nazione, che eternava 
le liti fra il labirinto di complicate processure, 
che giudicava senza appello tamquam Deus , 
ed al quale la legge dava «autorità di con- 
fermare, cassare le costituzioni del principe, 
togliere e dare qualunque dispensa anche con- 
tro gli statuti e le costituzioni. » ( Nov . Const, 
tit. de Senat.) ( 2 ) i. 


'( 2 ) Ai lettori del Manzoni fa il oonosoere le se- 

S uenti cariche. I.° Il Capitano di Giustizia eletto 
al re fra i dottori collegiali, aveva un Vicario dot- 
tor di legge, in Senato sedeva all’ ultimo posto, 
aveva la scorta di 6 Alabardieri, giurisdizione cri- 


'dei SECOLO XVII l3 

Sotto un tal reggimento, diffidente perchè 
debole e tristo , tutto era mistero : fin le la- 


minale su tutto lo Stato, e civile nelle cause dei 
curiali e degli Uffìziali regj. II. 0 L’Eccelso Consiglio 
Secreto di Stato (cui apparteneva il Conte zio di 
don Rodrigo) era composto, secondo il dispaccio 25 
giugno 1622 del gran Cancelliere, del Costellano, di 
tre generali, dei tre presidenti del Senato e dei due 
Magistrati, del commissario generale, e di altri sug- 

f etti nominati dal re. Era consultato ne’ casi gravi 
al Governatore, e ne facea le veci quando mancasse. 
III. 0 Il Magistrato Ordinario potea sulle entrate e 
il patrimonio dello Stato*, giudicava nelle cause di 

S ravezze e carichi publici. 1V.° Il Magistrato Straor- 
inario aveva giurisdizione civile e criminale sulle 
terre di Boffalora, Cisliano, Albairate, Corbelta, Val 
Taeggia, e sopra certe quistioni. V.° 11 Magistrato 
di sanità componevasi di un presidente e sei con- 
servatori , cioè un senatore, due questori, due fisici 
di collegio, un segretario del senato , un auditore 
delle cause del collegio de’ dottori. Ne’ casi di peste 
esercitava giurisdizione su tutto lo Stato, chiamava 
uno o due patrizj d’ogni porta in ajuto. VI.° Ses- 
santa decurioni nobili, dieci per porta, regolavano il 
patrimonio della città. Ogni anno presentavano sei 
suggetti tolti fra i giudici, conti e cavalieri ; ed il 
re o il governatore ne sceglieva uno, che l’anno 
appresso era" luogotenente regio , l’ anno dopo vi- 
cario di provvisione, capo del consiglio pubblico, il 
cui tribunale di dodici vegliava all' abbondanza, allo 
spartire i pesi e regolare la città. Il Vicario ammi- 
nistrava anche giustizia sommaria sopra piccoli cre- 
diti e cause civili. VII. 0 Il senato era composto di 
un presidente, 14 giureconsulti, 7 segretarj tolti dalle 
diverse provincie: sedeva nel palazzo reale. 
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riffe, la popolazione, la topografia, il tributo, 
le rendite del paese, le finanze. Quel che si 
sapeva pur troppo era l’enormità delle « incom- 
» portabili gravezze imposte con una cupidità 
r> e con una insensatezza del pari sterminata (a).» 
Le gravezze f dice un contemporaneo (3), sono 


(a) Si scriveranno sempre col carattere virgoleggialo 
le parole proprie de' Promessi Sposi. 

(o) Questi è Carlo Girolamo Cavazio prosapia dei 
Conti della Sommaglia che dopo i 5 anni di fatica 
stampò nel i 653 un volume grosso di 800 facce, in- 
titolato Aleggiamento dello Stato di Milano per le 
imposte e loro compartimenti , che è in somma un 
discorso sulle grandi spese toccate allo Stato: e vi 
ha importanti particolarità affogate in un mar di 
parole e di figure. Come erano complicate le gra- 
vezze ve lo rivelerà anche il soltanto nominarle. 
Censo del sale, tassa de 1 cavalli, mensuale, tassa di 
ambe le cavallerie, i quattordici reali, i presidj or- 
dinar), i presidj forensi, le annate regie, 1 dazj regj, 
per cui entravano ogni anno al regio Lir. 4,760.943, 

1 dazj della città di Milano , gli alloggi militari , 

T uguaglianza, il perticato civi le e rurale, le milizie 
delle terre, i cavalli delle artiglierie, earra, buoi e 
guastatori, la mezza annata, 1’ imbottato, la guardia 
sui campanili, i porti e pedaggi, il bargello, le strade, 
e più diversi altri carichi. Aggiungi l 1 interesse degli 
enormi debiti contratti dai comuni, ed i foraggi, 
soccorsi e soldati che talora si era costretti a dare 
ai soldati perchè non morissero di fame, o non sac- 
cheggiassero, e che importavano fin cinque milioni ' 
ogni anno. Veggasi anche il Carli, Ragionamento 
sopra il censimento di Milano. 
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arrivate a stato tale che non v 4 * * * * 9 ha ne casa , 
ne cosa che sia libera da qualche carico : gli 
nobili non sanno ormai come mantenersi, 
consumandosi gran parte delle rendite nel 
pagar li carichi. Secondo Io stesso dal i6to 
al i65o lo Stato pagò più di 260 milioni di 
scudi d’oro (4): tanto non v 9 è cosa sì minima 
e vile appartenente al vitto , vestito et habi- 
tatione che sia libera da gravezze ed imposte . 

Che se tu diffidassi di questo come di un 
declamatore , te ne salderò le asserzioni con 
atti publici. Dalla istruzione che il Marchese 
Cesare Visconti a nome di Milano presentò a 
Madrid nell’ottobre del 1627, abbiamo che 
le gravezze camerali eccedeano 1,700,000 scudi 
d’ oro ogni anno : gli alloggiamenti straordi- 
narii dal 1607 al 1623 erano costati oltre 4 
milioni di scudi d’oro: 5 milioni se ne spen- 
devano ogn’ anno in paghe e somministrazioni 
alle soldatesche: più di 32 milioni importarono 
dal 1607 al i633 gli alloggi ordinarii: 120,000 
scudi d’ oro l’anno i guastadori, i bovi, i carri 


( 4 ) Gli scudi del sole vecchi valevano Lir. 5 . 12; 
i nuovi Lir. 5 . io, e per abuso Lir. 5 . 18. Di qui 

il proverbio milanese ancia sul cine/ e desdott. Nei 

227 anni che durò il Vicereame Spagnuolo, le due 

Sicilie mandarono in Ispagna mille e centotrenta 

milioni di ducati, cioè da cinque mila milioni di 

franchi. 
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pel militare: affogate le comunità ne’ debiti: 
angariati in modo i contadini che un nudo 
e miserabile bracciante dee pagare ogn’ anno 
sino 20 scudi di taglia: tutta la cavata dei 
beni non basta a pagare la metà delle gra- 
vezze : Milano aggravato di Lir. 2,io3,583 
l’anno, mentre non ne incassava che 1,426,700. 
A questi lamenti della metropoli fecero eco 
le altre città: Como dimostrò che venduti 
tutti i fondi a carissimo prezzo non si rica- 
verebbero ne pur due milioni di lire mentre 
in 17 anni n’aveva pagate 4 ;°°o^93i : Cre- 
mona essere divenuta una solitudine e un 
deserto \ sbandita è la frequenza del popolo 
e la vista della nobiltà e la facoltà ai padri 
di famiglia di educare e trattenere i figliuoli 
negli studj delle lettere , e V industria dei 
mercanti e la consueta diligenza deW agri- 
coltura. Cosi dicasi delle altre città. 

Non crederai però che questo lugubre spet- 
tacolo movesse i reggitori più che a sterile 
pietà : che anzi le cose andando a trabocco, 
nel 1668 il Senato rappresentava al principe 
come fosse interrotta la coltura de ’ campi : 
gli abitanti senza speme di meglio , profughi 
agli stranieri : la mercatura snervata dalle 
ingenti gabelle'. Pavia } Cremona , Alessandria , 
Tortona , Novara , Vigevano fatte un tristis- 
simo deserto , vaste e vecchie mine di edìfìzj: 
e il pane } fin il pane mancare ai contadini. 
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Nel 1671 non si trovò miglior rimedio con- 
tro i debiti sterminati che fallire : la Ca- 
mera, a cui danno ridondano in fine le miserie 
de’ sudditi, dovette alienare il patrimonio reale, 
imitando il barbaro che recide un albero al 
piè per raccorne il frutto dalla cima. 

La giustizia veniva resa con atroce ed igno- 
rante severità secondo le massime di falsi 
prammatici: e se non bastava che la legge 
minacciasse ogni tratto quelle pene pazzamente 
esorbitanti della corda , della tenaglia , della 
galera, dell’ essere trascinato a coda di cavallo, 
e che le infliggesse all’ uno per l’altro (5), 
lasciava all’ arbitrio del giudice e fin del car- 
nefice il crescerle e scemarle. La tortura , 
al cui solo nome voi fremete , era un idea 
abituale (6) : nelle piazze, sulle fiere, alle sagre 


( 5 ) a 1 bindelli tessuti con oro ed argento non si 
possono introdurre, fabbricare, nè vendere in Milano , 
e in caso della contravvenzione si proceda contro il 
marito per la moglie , il padre per la figlia, il fra- 
tello per la sorella , il suocero perla nuora. r> Grida 
23 Febbrajo 1679. 

(6) « Affacciatosi alla piazza di s. Marco, la cosa 
« che prima gli colpì lo sguardo, furono due travi 
r> alzate con una corda e con certe carrucole: e non 
w tardò a conoscere (eh 1 ella era cosa famigliare in 
w quel tempo) 1’ abbomincvole macchina del tor- 
•* mento. Era posta in quel luogo e non in quello 
« soltanto, ma in tutte le piazze e nelle vie più 

Caxtu’ Voi. I. 2 
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l8 SULLA STORIA LOMBARDA 

vedevi eretto quell’ esecrando stromento, e 
talora il più basso ufficiale faceva cruciarvi un 
disobbediente, un iuquieto. 1 supplizii, atrocis- 
simi ( de’ quali come delle forme giudiziarie, 
avremo a parlare fin troppo ) , frequenti ca- 
dendo sotto gli occhi del volgo, ne incallivano 
l’animo alla pietà che spesso lien luogo di 
tante altre virtù, e lo faceano più proclive al 
misfatto (7). Tanto più che all’ adempimento 
delle leggi ponevano inciampo i prego dizii, le 
immunità, la debolezza del governo. 11 quale 
sciacquati minacciosi ed orribili pitaffi!, poco 
o nulla curava di dar loro compimento : dai 
che sprezzo alla legge, baldanza in chi non 
temeva affrontare o ne 'sapeva schivare la 
prima chiassata. 

Fra la corruttela de’ moderni costumi, che 
tuttodì sentiamo compiangere dai lodatori del 
buon tempo passato, un delitto commesso dal 
più miserabile o dal maggior ricco ha peso 
eguale almeno sulla bilancia della legge, la 
quale nel reo non distingue luogo, nè tempo, 
nè condizione. Ben altrimenti andava allora : 


» spaziose, affinchè i deputati potessero farvi applic- 
y> care immediatamente chiunque paresse loro meri- 
» tevole di pena. n Pr. Sp. c. 34. 

- (7) Succede delle pene come dei dazii indiretti : 
quanto più s' aumentano, tanto meno fruttano. » 
Gioja. Jler. c Rie. 
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erano classi privilegiate^ luoghi salvi , persone 
immuni, tutto a posta per far contrario di 
quel che dovrebbe cercare ogni legislazione 
criminale, cioè lo spavento del malvagio com- 
binato colla sicurezza dell’innocente. 

Privilegiati da prima erano i nobili , che 
alle virtù cittadine, al sentimento di patria, 
alla superbia chiesta dai meriti avevano sur- 
rogala un’albagia, che facendoli gloriar solo 
nella gloria de’ loro antenati, poneva le ap- 
parenze al posto della realtà , il fasto a quel 
della generosità, virtù inutili e gravi alle sode 
e vantaggiose. Nessuna età ebbe in conto 
maggiore i quarti di nobiltà; -e chi derivava 
da magnanimi lombi era tutto cura di spro- 
lungarsi dalla plebe sin ne’ minimi alti, nel 
vestire } nell’andare, nel parlare. Poche volte 
ne scontravi uno pedone per la città: nessuno 
senza servi e bravacci dietro : cocchi lunge 
assordanti (8) preceduti dai corrieri, numerose 


( 8 ) Lo statuto 463 di Milano del i55a vieta se- 
veramente alle donne d’ andar in carrozza per città, 
eccettuate alcune primarie. Enrico IV scriveva a sua 
moglie che quel dì non andrebbe a trovarla perchè 
la sua carrozza doveva servire al suo ministro. Nel 
1666 Gualdo Priorato contava a Milano u5 tiri a 
sei, 4^7 tiri a quattro: io34 a due, e i5oo cavalli 
di sella. Relat. della città et stato di Milano. 
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cavalcate , annunziavano con gran rombazzo 
il venir di un signore. Marciva ne’ colpevoli 
ozii delle anticamere una turma di persone 
tolte ai campi ed alle officine. La spada che 
avevano disimparato a trattare per la causa 
comune , era al fianco presta ogni momento 
alle vendette private : giacché qualunque in- 
sulto non si poteva tergere che col sangue , 
in duello se fra pari e pari, se no pel bastone 
de’ servi (9). Nè era quella vendetta l’impeto 
dell’uomo incivile, che ricevuta una ingiuria, 
la rende a molti doppii nella prima collera: 
era , per dottrina venuta di Spagna e dagli 
Arabi, un dovere che non si prescriveva per 
volger di tempo e mutar -di cose, e vile chi 
non F adempisse : aozi il parentado , tutto il 
ceto, in qualche caso F iuìcro paese tenevasi 


(9) Le teoriche sul punto d'onore si vedano nella 
disputa fra il conte Attilio e il Podestà. Pr. Sp. c. V. 
Fra gli scrittori di materie cavalleresche Manzoni 
nomina come « 1" autor degli autori il nostro celebre 
n Francesco Birago n cap. 27. Di que’ giorni ap- 
punto egli interveniva a decider cause di cavalleria: 
morto lui servivano i libri suoi che sono Discorsi 
cavallereschi per achetare le querele nate per cugina 
cT onore. Milano 1622. — Consigli cavallereschi circa 
il modo di J'ar la pace 1623. — Cavalleresche deci- 
sioni 1637. — Apologia Cavulleresca per T. Tasso.— 
Dichiarazioni ed avvertimenti poetici, istorici, politici, 
cavallereschi e morali nella Gerusalemme Conquistata 
del Tasso 1616. 
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obbligato di mandarla ad effetto (io): i re- 
gnanti istcssi ne davano funestamente gli e- 
sempii (ii)' 

Troppo era facile dunque che i nobili, tro- 
vando un incentivo a divenir malvagi nel 
poterlo impunemente, gettata ogni coscienza 
dietro le spalle, potendo «insultare e chia- 
» marsi offesi, schernire e domandar ragione, 

» atterrire e lagnarsi, essere sfacciati ed irre- 
» prensibili » non conoscessero legge che il 
loro talento. Abbracciati costoro d* una ma- 
snada di bravi (12)} scampaforchej ministri di 
atroci soddisfazioni e di capricci oltraggiosi, 
disposti a far tacendo « senza paura e senza 
yy misericordia » quel che essi accennavano e 
peggio, si fortificavano ne’ loro palazzi di città 
o ne’ castelletti in campagna , e rompeano a'** 
che che li traesse lor conotta natura, tutto 
rendendo lecito la nascita, 1 ’ appoggio de’ pa- 


(10) Vedi la Conversione del P. Cristoforo C. IV. 

(11) In pochi anni intorno a quelli ove Manzoni 
pose la sua storia, caddero per vendette alte, D. 
Carlos di Spagna, Enrico III ed Enrico IV,Wallenstein, 
il Giarda vescovo di Castro, forse , Gustavo Adolfo. 
Frequentissimi avvenivano gli assassinii anche rii 
pieno giorno ed in mezzo alla città. 

(12) Che razza fossero costoro lo discorre a lungo 
Manzoni nel c, I. — D. Rodrigo, f Innominato, 
Attilio, Egidio sono i tipi di quest 1 ultimi signori. 
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renti, l’orgoglio di spuntare un impegno. 
Quindi nelle gride di quei giorni troviamo 
nominati quali famosi rei, e sbandeggiati dallo 
Stato alcuni delle famiglie piu ricche e nobili: 
come sarebbero parecchi Martinenghi di Bre- 
scia. de’Benzoni di Crema, il Conte Francesco 
da Yimercato, un Barbiano da Belgiojoso, un 
Visconte di Bergamo , Gio. Battista Cotica 
cavaliero, i conti del Parco , Torello , Tiene, 
il marchese ^li Spigno, il cavalier Lampugnano, 
e per tacere i tropp 1 altri , Annibaie Porrone 
uom temerariamente contumace , che ha mo- 
strato non esser altro il suo instituto che di 
rendersi famoso nelle piu precipitose ed inu- 
mane risoluzioni con sì poco timore della 
^*ivina 3 e sprezzo deWhumana Giustitia (i3). 


(i3) V. le Gride dei Governatori. Dalle stesse im- 

E ariamo la depravazione de' costumi. Ai 20 settem- 
re i566 il Senato res (sic) mature considerata , 
proibisce all' oste dei Merli e a quello della Mad- 
dalena di tener mezzani e male donne. Ai 3 gennajo 
i56i il Senato condanna a due tratti di corda molli 
perché dissero al dispetto di Dio. Il re ne dice che 
per multi prò blasp/temiis quas in Deum , Virginem 
et sanctos proferunt fere quotidie condemnantur (22 
luglio i 559): e altrove intelleximus complurimos 
esse qui Dei omnipotentis parum reverentes in sor- 
dibus concubinatus vi toni ducunt (21 luglio i566), e 
che multi die noctuque per Itane civitatem deferunt 
arma probi bita, et aliqui etium larvati cum armis 
incedunt eoe. (2 febbrajo 105$). 


Digitized by 



DEL SECOLO XVII 23 

Tv albagia partorì quest’altro male, che pei 
lustro delle famiglie si volle che un solo 
ereditasse intero il patrimonio. Felice dunque 
chi nasceva il primo (i4)* egli il signore, 
egli P accarezzato , egli T erede: gli altri do- 
vevano cercare un rifugio ne’ conventi e nella 
miluia , o darsi ad un nobile far nulla , 
godendo alla tavola del fratello primogenito 
il piatto cui avevano diritto , ed ingannando 
il resto di giorni lunghissimi perchè disoccu- 
pati, col dtjnnear^o far il devoto, o, se tanto 
potevaao , darsi compagni di soverchieria e 
liberthaggio a qualche prepotente , per uscir 
dalla classe degli oppressi ed entrar in quella 
degli oppressori. 

Ma ho detto felice il primotiato? fallai: che 
quanti’ anche potesse dirsi felice un uomo di* 
viso ca’ suoi fratelli o alzato sopra loro a modo 
di non poterseli aver amici , un uomo che 
dovevi studiare a render felici altri, come 
aveanc fatto i suoi padri ppr lasciar lui grande 
e ricco, egli riceveva ima immensa eredità, 


(1 4 ) tt Quanti figliuoli egli avesse (il principe di 
r> Monza) non appare: si rileva soltanto ch’egli 
n aveva destinali al chiostro tutti i cadetti dell’uno 
n e dell’ alito sesso per lasciar intatta la sostanza dei 
« primogeui'o destinato a perpetuar la famiglia, a 
tt procrear cbè de 1 figliuoli per tormentarsi e tor- 
ti incularli ndlo stesso modo. » Pr. Sp. c. 9. 
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ma tutta legata in fedecom messi, onde non 
poteva godere che dell’uso. Un errore giova- 
nile , un eccessivo tributo , una straordinaria 
ventura, una disgrazia lo portava a spendere 
di là dell’annuo ritratto ? Non poteva coll’ a - 
lienare una porzione rinettare l’ altra e pa- 
reggiar la difi'alta: non gli restava che ven- 
dere le scorte, i buoi, gli arnesi rurali*} con 
qual danno dell’agricoltura pensate ! 

Un’ altra classe privilegiata , che frammet- 
teva ostacoli alle leggi ermio gli jcchsiastici. 
11 chiamare al tribunale i«reti come qualun- 
que cittadino, sarebbe allora parso caso tale 
da menarne rumore anni ed anni. Perocché 
nel tempo della passata ignoranza^ trovsndosi 
i «reti eglino soli saper qualche cosa, si 2 i*ano 
stabilito un loro foro particolare , cui poco a 
poco avevano tirate tutte le cause anchs af- 
fatto civili. Quando l’Europa riaperse gi oc- 
chi dal barbarico^ctargo , vide con disgusto 
tale aristocrazia Ecclesiastica e sottrasse alla 
loro giurisdizione le cause, non rdigiose. 
Però da una parte poco bene erano distinti i 
confini' delle due podestà} dall’ altra si lasciò 
che i beni e le persone degl’ ecelesiaitici fos- 
sero immuni dalle taglie e dai pesi, nè se ne 
potessero trattar le liti che ai tribunali delle 
curie formati dai vescovi. I qual tribunali 
usavano giudici, prigioni, avvocati, leggi, cri- 
terii proprii : e quando sorgesse contrasto fra 
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un ecclesiastico e un laico non vi sarà dif- 
ficile indovinar da qual parte sapessero trovare 
la giustizia, la verità, l’ innocenza. Nel secolo 
poi onde trattiamo, era più viva che mai la 
lotta fra il sacerdozio e" la toga: non quella 
guerra bandita, agitata secoli prima, dagli En- 
richi e dai Federighi : ma sorda e lenta, ri- 
spettosissima un’ autorità dell’altra : ma 1’ una 
e l'altra tutt’ occhi per occupare qualche pro- 
vincia alla contraria (i 5 ). S. Carlo ebbe di 
molte quistioni col Governatore: una volta il 
presidente del Senato, il gran cancelliere r il 
Governatore Requesens furono scomunicati per 
aver posto impaccio alla giurisdizione eccle- 
siastica (16). E gli Oblali da quel santo isti- 
tuiti , gente zelatrice delle immunità ( Ripa- 


rio) Ci avrà ben pochi, che vogliano leggere un 
volume stampato nel 1597 col titolo : Quaderno de 
varìas Ecrituras en las deferencias de jurisdicione 
ecclesiastica y reai del Estado de Milan. Nel i6i5 
cinque giugno si stabilì una concordia tra il foro 
ecclesiastico e il secolare di Milano divisa in i 5 capi, 
ma che valse quanto le paci conchiuse dai re am- 
biziosi. 

(16) Con paurose solennità si pubblicavano le 
scomuniche. Al sabato tutte le campane della città 
suonavano a corruccio come di morto ; poi la dome- 
nica con pompe di terrore si leggevano nelle chiese 
tutte i nomi degli scomunicati. 
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monti 4 P* t. 2), animarono il Cardinale Fe- 
derico nelle gare che quasi altrettante ebbe a 
patire tutta la vita. 

Come poi vivessero allora gli ecclesiastici 
neppur ve lo sapete immaginare voi , usati a 
vederli oggi specchio d 1 onestà e disinteresse, 
d’ amor fraterno , singolarmente di carità e 
pazienza (17). Ma allora! Ben aveva fatto di 
tutto il concilio di Trento per ritornarli al 
dritto cammino. Come però pretendere v che 
fra tanta corruttela fossero intatti eglino soli, 
cui forniva agevolezza al peccare la qualità 
delle leggi? Le violenze comuni fra i secolari - 
non erano meno fra gli ecclesiastici, e sen— 
z 1 altro, basti il dirvi come correva un prò-, 
verbio , non esservi strada più dritta a dan- 
narsi che T andar prete (18). 


(17) u Se un prete non ha un po’ di carità, un 
v> po' di amorevolezza e di grazia, bisogna dire non 
v> ce ne sia più a questo mondo. » Pr. Sp. c. 34 - 

(18) V. dirocchi, N. alla Vita di s. Carlo c. 1 1 . 2. 
u Anziché levarsi al sacerdozio i più probi e sa- 
pienti, ogni genia vi trovava asilo, ogni ignorante, 
ogni malvissuto vi si ricovrava per aver aggio, si- 
curezza, ozio. L’essere il clero immune dal foro se- 
colare lo rendeva baldanzoso : con vendite simulate 
agli ecclesiastici, o col legarli a nome di benefizio, 

sottraevansi i fondi alle gravezze i preti andavano 

attorno carichi d’arme intendevano a turpi gua- 


— . — — • — ■ 

_ ajr 
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Le grandi riforme del zelant^Carlo Borro- 
meo vi lascieranno forse credere che si tor- 
nasse in oro lo squallore del tempio : ma 
ancora sotto del cardinale Federico, Francesco 
Rivola oblato ci assicura che radi erano i 
buoni preti in comparazione de 1 cattivi : dei 
quali il Cardinale desiderato avrebbe che 
molto minore fosse stato il numero , vedendo 
in piu luoghi della sua diocesi per lor colpa 
disertate le chiese , spogliati delle necessarie 
masserizie gli altari , abbandonati i sacra- 
menti } negletto il laudevole esercizio della 
Dottrina Cristiana , trascurati i divini ufficii , 
sparuta la maestà del culto divi no , e dato 
in reprobo senso tutto il popolo , i cui duetti 
al poco governo e al mal esempio de 9 Reg- 
gitori d ’ anime soleva egli attribuire ^ Tra i 
vizii poi ché soleva in disi sommamchite de- 
testare ed ab bo mina re" erano V avarizia , la 
disonestà e la gola . L. 3 , c. 16. 


da<»ni, tenevano senza pudore in casa le complici ed 
i frutti de’loro peccati. Era piuttosto unico clie raro 


3 uel parroco che talvolta spiegasse il Vangelo, o la 
ottrina a’ suoi, e la predicazione era abbandonata 


ai frali, singolarmente ai mendicanti, non dipendenti 
dal Vescovo, e spesso più desiderosi dell’applauso 
che del frullo, o del frutto della borsa non delle 
anime. » Cantù, Rivol. della Valtellina, c. i Como, 
i83r. 


i 
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Che se v*te dei fatti , è vulgatissima la 
fucilata che u Diacono Farina tirò a S. Carlo 
per mandato dei Prevosti Umiliati di Cara- 
vaggio, di S. Bartolommeo in Verona, di San 
Cristoforo in Vercelli. Ai giorni poi del car- 
dinale Federico, il prevosto di Seveso aggua- 
tato alla sua chiesa tutt* in armi, appostava i 
viandanti , rubava , uccideva ed ascondeva le 
sue vittime nelle sepolture. Il Cardinale potè 
averlo nelle mani , e lo condannò al remo : 
ma colui trovata via da scampare, fuggì nella 
valle di S. Martino di là dal lago di Brivio^ 
dove ricovravano molti malviventi si milanesi 
e sì bergamaschi affine di stare, per dir così, 
a civallo de 1 confini {V. Ripara. D. V. 1 . V. 
c. IL) (19). _ • 

#fL a^i^ssendo i mimstri, come sperare che 
i paliti Tettati dellaffeligione giovassero a fre- 
nare o migliorar il popolo ? Lungi dall’ essere 
la piò cara speranza di chi soffre, veniva essa 

(19) Il D. Abbondio di Manzoni u fino da’ primi 
» suoi anni aveva dovuto accorgersi che la situazione 
» la“'più impacciata a quei tempi era quella di un 
n animale senza artigli e senza zanne, e che pure 

« non si sentisse inclinazione ad essere divorato 

» Aveva quindi assai di buon grado obbedito ai pa- 

» renti che lo vollero far prete Assicurarsi di 

n che vivere con qualche agio, e porsi in una classe 
« riverita e forte gli erano parute due ragioni più 
» ohe sufficenti per una tale scelta. *» Cap. 1. 


1 
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cinta di vani terrori, servile a tutti i falsi giu- 
dizi! dell’ età (20). colma di superstizioni, torta 
dal sentiero umile e caritatevole del Vangelo 
su quello . d’ interpreti bugiardi , di passioni 
ingannatrici , degli idoli della fantasia. Una 
grave divozione spianava solo la strada agli 
impieghi : i magistrati intervenivano assidui 
alle sacre funzioni : il nome, la vista di un 
eretico faceva inorridire : i miracoli non fre- 
quentarono mal tanto; il popolo non aveva 
che orazioni e Vanti per la bocca : ma il cuore? 
ah il cuore lasJravasi in balia. di storti principii, 
tanto più dannosi perchè erano velati col 
manto della religione, e faceano giudicare pec- 
cato la ragioni Però le gride ci insegnano 
come frequenti ed insoffribili rubane eoa 
mauo sacrilega s 3 andavano commettendo per 
le \[ìiese : vietano l’entrarvi, armati, il farvi 
^erchiolini e schiamazzi , il metter mano in 
chiesa alle armi; percuotere o ferire : e un 
savio prelato ci avverte come le azioni pie 


(20) w La religione qual era stata insegnata alla 
w nostra poveretta ( Gertrude ) e quale ella 1’ avea 
r> ricevuta, non proscriveva l’orgoglio, anzi lo san- 
r> tifìcava e lo proponeva come un mezzo per otle- 
v) nere una felicità terrena. Spogliata così della sua 
r> essenza, non era più la religione, ma una larva 
r> come le altre, n cap. 9. 
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erano degenerate in abusi perniciosi : le feste 
si profanavano col tumulto , col disordine e 
colle licenze scandalose : si facevanb insulti 
alla pudicizia delle oneste donne che passa- 
vano : si apriva teatro di dissoluzione nel 
luogo stesso in cui doveansi onorare i santi : 
le processioni non erano pascolo alla divo- 
zione , ma alla curiosità alV amo reggi a mento 
(Editto dell’ arciv. Stampa ). Pure chiamar 
sentiamo ogni tratto religiosissimi i nostri mag- 
giori, perchè si moltipllcavano ^iese e bene- 
fizii ( 21 ) e solennità. 

Si popolavano anche più sempre i conventi 
perchè uno elei rifugi a chi volesse sottrarsi 
ai fastidii della vita era il vestirsi frate. N’ erano 
de’ buoni tra questi, e il P. Cristoforo non è 
esempio tutto ideale: ma di lunga mano ec- 
cedevano gli ignoranti fra Galdmi e fra Fazj, 
e certi altri che col titolo di solitarii, si tro- 
vavano in tutte le case, in tutte le faccende, 
in tutte le quistioni. — 1 conventi poi erano 
un albergo gratuito per quelli che volessero 


(21) Erano in Milano 238 chiese, delle quali 71 
parrocchiali, 3 o monasteri di frali, 4 collegi di preli 
regolari, 34 monasteri di monache e 9 di orsoline j 
3 2 compagnie di disciplini: infinite congregazioni 
devote: 19 compagnie della croce. Moriggia Nob. di 
Milano. 
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vivere d’ accatto senza giustificare di esser 
bisognosi : un rifugio per chi avesse mestieri 
di consiglio, di consolazione, di asilo. 

Asilo è una parola antiquata dopo il 1796 
( e quante cose non antiquò quell’ annoi): 
ma domandate a quelli che hanno varcato i 
4o anni, e vi sapran dire come fino ai loro 
di un reo fuggendo sul segrato, o in una 
chiesa, o in un convento fosse sicuro dalla 
giustizia umana. Fa poc’ anni che gli inspet- 
tori dell’ ornato fecero levare certe file di 
colonnette che erano innanzi ad alcuni palazzi: 
ebbene^ dentro la linea di quelle, uno fosse 
pur reo del sangue di dieci vittime, potea 
star impavido ad insultare tutti i birri del 
mondo. Altrettanto era ne’ castelli, e nelle 
ville, altrettanto perfiu nella casa di un prete } 
onde s’ io nutriva astio contro di te, poteva 
soddisfare la brutale mia vendetta, poi se era 
comodo, saltar di là dal confine } altrimenti 
riparare presso un nobile, o in un (ronvento. 
Ivi non era autorità che su di me potesse} e 
lo stesso uomo, o il ceto, cui io chiesto aveva 
salute, entrava in impegno di salvarmi} ed o 
trovare un momento, in cui , ad outa delle 
spie messe intorno, potesse trafugarmi, od av- 
viarmi fuori vestilo da frate, o, che bastava, 
a braccio d’ un religioso , od aspettare che 
passasse la furia, non della legge che succe- 
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eleva troppo presto, ma degli offesi, per man- 
darmene sicuro (22). 

* Così la legge che allora è buona quando 
tutta la forza della nazione sia combinata a 
difenderla e nessuna parte occupata a distrug- 
gerla, in quei dì, oltre essere manca e trista 
ne’ suoi provvedimenti, veniva impedita dal- 
» l’ attuarli: ed il despotismo era diviso fra tre 
corpi : quel de’ togati senatori , curiali ( più 
abbondanti ove peggio si sta), quello dei 
preti, quello dei patrizii. Contro loro la legge 
perdeva vigore, nella protezione di questi po- 
teva solo trovarsi quella sicurezza, che in uno 
Stato ben costituito è guarentita dall’ ugua- 
glianza degli ordinamenti ( 23 ). ' 

Protezione io dico per chi volesse eludere 
la legge: ma v’ erano gli audaci, clic la sfì- 
< davano a viso aperto. Se tu combini la faci- 
cilità del far gride e del dimenticarle, coll’in- 
clinazione degli uomini a seguir le lente in- 
dirette impulsioni del legislatore, ma resistere 


( 22 ) Vedi la conversione del P. Cristoforo. 

(23) u I suoi d 1 adesso laggiù a Milano coniano 
ri assai, e son.di quelli che hanno sempre ragione. « 
Pr. Sp. c. IX. u E a Milano? olii si cura di costoro 
» a Milano? chi sa che ci siano? son come gente 
ti perduta sulla terra: non hanno nè anche un pa- 
r> drone: gente di nessuno. v> lb. c. XI. 
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alle dirette e violente, conoscerai come do- 
vessero allora tenersi vili le leggi , e venir 
considerate non altrimenti che come un osta- 
» colo a superarsi. Trattò tratto adunque usci- 
vano lunghi cataloghi di persone sbandite dallo 
Stato, o condannate in contumacia } ne trovai 
uno fin di i 3 oo ad un tratto. Che faceano 
costoro ? armati fin ai denti , si stringevano 
insieme presso i confini (24), od anche nel 
bel mezzo dello Stato e fin della città: e chi 
avrebbe ardito andarli a toccare? Così quel 
valore che prima ben diretto aveva formato 
gli eroi, che a Legnano e Cassano vinsero 
Federigo ed Ezellino, ora o trascurato, o te- 
muto, o mal soffocato dai governi, ^avventa- 
tavasi a ribaldi fìni r a braveggiare, a far 
guerra alle strade ed ai pacifici paesi. Il go- 
■“t li 11U “'qUc^l ' 9'{1 [ògm delitto* mandava fuori 
una grida, promettendo impunità e premii a 
chi rivelasse i rei od i complici : bandiva sul 


(24) Singolarmente n’erano infetti il Cremonese, 
il contado di Bobio, i marchesati di Pregola e For- 
tugnano, le valli di Strafora, di Nizza, di Carene, 
il Tortonese, il Pavese, l’Oltrapò, il Ponlremoli, 
Canegrate, Domodossola, R ornane ngo, Brissago. ecc. 
IJn certo (^ìte Antonio aveva menato delle bande 
fuori dalla vai Cavargua: un costui fratello e un Boi- 
doni furfantavano per la Valsassina : e così via. 

Ca>tu’ Voi. I. 3 
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loro capo grosse taglie, cioè spingeva a com- 
mettere un delitto per vendicarne un altro, 
premiava il tradimento , eccitava la guerra 
intestina, spediva i birri, canaglia valente solo 
in parole, che era tutto studio di schivarli, e 
che se mai per caso s’avveniva in loro, gli 
invitava a bere un tratto da compagnoni, poi 
tirava di lungo. Più volte si dovette minare 
la guardia urbana per assicurare i paesi da 
costoro (25) } più altre permettere che potesse 
ogni uomo andar in volta armato, 0 per di- 
fendersi, o per ucciderli: il governatore Fuentes 
ordinò fino che continuamente stesse alcuno 
in ascolto sui campanili per toccare a martello 
se mai qualche banda s* avvicinasse. Che però 
nessun frutto si raccogliesse da tali provvedi- , 
menti ce ne fann^ testimonianza le gride istesse. 

Già dal i585 d’ agósto’ il governatore d’ Ar- ** 
ràgona ne assicura che tanto è ormai V ar- 
dire de" 1 banditi ed altri facinorosi , che non 
pur nelle ville e luoghi aperti , ma nella città 
ancora si commettano giorno e notte mollis- 
simi ruba menti , violenze , assassinii ed altri 
gravissimi delitti. E ad» onta delle forti prov- 
videnze da lui prese, o almeno minacciate^ 


(a5) Quando nel i658 il duca di Modula minac- 
ciava il Milanese, il governatore nostro cattolico Vi- 
sconti ordinò la milizia ecclesiastica in tuitfc le città.— 
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nel decenibre vien a ripetere come sì assicu - • 
rana di andar per lo Stato , con poco timore 
della giustizia , degli ufficiali ed esecutori 
di quella . E l’ anno da poi crescendo come 
fa tuttavia il numero , V audacia e la te- 
merità de 9 banditi , lù bastando le gagliarde 
provvisioni fatte contro di loro e di chi li 
ricetta } propone 9 ordina , e comanda pene e 
premii, esortando ognuno rispettivamente che 
perseguitando 9 ammazzando , o dando vivi 
i banditi ajutino il pubblico bene e sè stessi 
e a Dio , al Re e a S. E. facciano co sa 
gratissima ( agosto 1 586). Poco profittò, giac- 
ché nel giugno i5g3 il Velasco ci parla di 
continui delitti ed assassinamenti che succe- 
dono per la temerità dei banditi ed altri 
facinorosi , che uniti a guisa di ribelli , in- 
quietano tutto lo Stato. E la grida del 
marzo i5g5 dice che tanti e tali sono gli 
omicidii } svaligiamenti , rubamenti di case , 
violenze , sacrilegii ed altri misfatti che da 
banditi ed altri malviventi vengono commessi 9 
che sforzano il castellano Padilla a pensare 
a nuove provvisioni : onde trovandosi già in 
tanto cresciuta la temerità di sì tristi uomini , 
che scordandosi delle molte uccisioni che fra 
loro medesimi sono seguite , ed anche della 
frequente e rigorosa giustizia , che contro di 
essi si è eseguita , non solo nelle publiche 
strade , ma anco nelle terre , e che è piu nelle 


Digitized by Google 



36 SULLA STORIA LOMBARDA 

proprie città ardiscono commettere misfatti 
di sorta , che quasi in terra di nemici non 
si permetterebbero. Eppure nel 1^97 il Ve- 
lasco intende simili misfatti ogni giorno anzi 
ogni ora : e l’anno dopo resta informato che 
le gride fatte da precessori suoi contro Bravi , 
Vagabondi , Ociosi , Ruffiani , Barattieri e che 
portano i capelli lunghi più deW ordinario 
sono del tutto neglette . Tuonò fortemente 
contro costoro e contro i bravi il conte di 
Fuentes, ma nella storia del Manzoni già ve- 
deste se giovassero le « sue parole, gagliarde 
» e sicure 0 a spegnere la loro » dura e ri- 
» gogliosa vitalità. » In fatto il governatore 
Fuensaldagna nel 1659 c’ informa siccome go- 
vernando il Cardinal Infante fu di modo in- 
festata la provincia cremonese da sì gran 
quantità di banditi e malviventi, con sì bar- 
bare e stravaganti forme di oppressioni sopra 
di quei abitanti , di’ egli } dopo (P aver fatto 
prova di molti spedienli , finalmente poiché 
di già il male era fatto contagioso ed inno l * 
irato a molte altre parti dello Stato , venne 
obbligato alla publicazione del bando generale 
contro de’ forestieri } che successe V anno i633 
a 9 d } agosto. Vano anche cjuesto, vano il 
rinnovarlo 29 anni dopo : tanto cresceano che 
il governatore Ponze de Leon nel luglio del 1664 
dovette permettere di tener fucili per arres- 
tarli ed ammazzarli, e a chi vi riuscisse pro- 
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mise 3 oo scudi (26). Così viveasi nel cuoi- 
delia pace. 

Or clic facevano i soldati? mi chiederà al- 
cuno , ricordevole come allora continuasse 
pure la milizia in regolamento di guerra. Con- 
tinuava è vero, ma per gravar i popoli cogli 
alloggi o le marce, per infestar le campagne 
ove era accantonata a danno dei ricolti e del- 
V onestà (27), per turbare colle sue pretensioni 


(26) Un 1 altra sortii di malandrini erano gli Zin- 
gari. Nel maggio 1589 l 1 Arragon diceva come ne 
crescesse il numero ogni giorno: il Fuentes nel 
novembre i 6 o 5 visto che i Cingari , gente pessima I 
ed infame vanno vagando , commettendo rubdrie , 
li sbandisce e elio niuno li ricetti, o li tragitti. Pure 
nel gennajo 1659 il Fuensaldagna rivelava grosse 
truppe de ’ Cingari , i (fuali numerosi ed armali vio- 
lentavano questi sudditi , massime nelle terre piccole 
ad alloggiarli nelle proprie case , con il cui titolo ci 
commettono le rapine, furti e svaligiamenti che sono 
propri di questa mala razza di gente , ricavando an- 
che a altre terre estorsioni di danari col pretesto 
cT esimerle da sì fatta malvagità. — Si moltiplicarono 
le grido contro loro: ma quando pensava il gover- 
natore Pome de Leon nel gennajo del i 663 che i 
Cingari fossero tolti del tutto, intende che questa 
infame razza di gente sprezzando tanti bandi contro 
loro pubblicati e senza minimo timore delle pene in 
essi comminate, ardiscono tuttavia d’ innoltrarsi nello 
Stato con numerose comitive, svaligiando. 

(29) u Insegnavano la modestia alle fanciulle e alle 
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il foro civile, per rompere la quiete delle città. 
Que’ soldati spagnuoli quali nefandità commet- 
tessero al primo entrar loro nel paese nostro 
è piti facile imaginarlo che onesto il dirlo : 
giungevano sino a tener legati i padroni delle 
case , sui loro occhi macchiare le mogli e le 
figlie, e coi più atroci tormenti costringerli a 
soddisfare le ingorde loro brame. Cenciosi , 
fetenti còsi eh’ erano chiamati i bisogni . il 
regio non di rado tardava loro i soldi , mas- 
sime a quelli della campagna , i quali allora 
o si gettavano alla strada , o saccheggiavano 
le case, o costringeano i magistrati comunali 
ad espedirli del neccessario (28). Disobbe- 


r> donne del paese, accarezzavano di tempo in tempo 
n le spalle a qualche marito, a qualche padre, e sul 
n finir della state non mancavano mai di spandersi 
v) nelle vigne per diradar le uve e alleggerire ai 
m contadini le fatiche della vendemmia. r> Cap. I. 

(28) Paolo 'Giovio, il fumoso storico, in un dialogo 
latino manuscritto presso la sua famiglia in Como 
dice « Eccedendo ogni misura il lusso e la licenza , 
le più nobili matrone ruppero a libidine sfacciata: 
e mentre i Francesi uomini subiti, liberali, violenti 
in amore, già n 1 aveano parecchie contaminate, gli 
osceni Spagnuoli astuti, importuni, con assidui cor- 
teggi e scaltri artifìzii salirono al talamo di molte. 
Giacché altre per cattiveria e lascivia, quali per gran 

S rezzo, le più per ambizione, per tema, per rivalità 
elle altre, fanno getto del pudore. Che se alcuna 
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dienti^ riottosi, accatabriglie, non erano terribili 
che al popolo^ in cui difesa si dicevano armati. 
\ Fra ciò chi andava di mezzo, lo vedete, 
erano gli innocenti, i da bene. Chi non sover- 
chiava dovea vedersi soverchiato da moltipli- 
cati tiranni * non ’poteasi evitar il dispregio 
che colla violenza, gli oltraggi che col delitto. 
La generazione precedente era cresciuta in 
quelT alterna vicenda di casi , che aumenta le 
forze che fa parer possibile ogni gran fatto, ed 
imprime il desiderio della gloria non istorile mai: 
era stata educata dalle calamità, dalle persecu- 
zioni, dall’esilio, mali sì, ma che invigoriscono 
gli animi. Quelli che allora viveano erano ve- 
nuti su fra sventure ignote alla storia , che 
straziavano ciascuno in seno alla propria fa- 
miglia, umiliavano il sentimento, spegnevano 
ogni magnanima risoluzione. Quindi la cru- 
dele ignoranza e la ricca indolenza: quindi i 
nobili tiranneggiati e tiranni a vicenda: quindi 
viltà negli scrittori , ira la noja de’ quali non 
trovi mai un esempio di generosa opposizione 


savia e pudica rifiuta gl 1 ignominiosi proposti, non 
è da nobili cavalieri corteggiata, si mandano soldati 
a far sacco nelle ville e nelle sue campagne : nè si 
finisce sinché i mariti stanchi se ne ricomprino colle 
notti delle mogli. Casa alcuna non è sicura dalla 
militare avarizia, se la padrona non si spalleggi delia 
brutta lascivia di alcun insigne uffiziale. n 
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agli ingiusti voleri: ; nessuna premura eli ram- 
mentare ai postel i come prima la nazione poi 
l’ individuo patisse senza colpa e senza ven- 
detta. La plebe poi sentenziata all’ ignoranza, 
al bisogno, alla fatica , quindi alle colpe ed 
ai tumulti «avea cosi poco di che lodarsi 
« dell’ andamento ordinario delle cose, che si 
' » trovava inclinata ad approvare ciò che Io 
mutasse comunque * ( Pr. Sp. c. XI ). Quindi 
frequenti subbugli , ma non per alti imi : in 
due secoli e mezzo non s’ udì per tutta Lom- 
bardia voce di libertà: nasceano i tumulti 
dalle carestie frequenti, dal volere miglior 
patto nelle derrate. E quando fecero rumore 
i Milanesi (i563) per rifiutare P inquisizione 
spagnuola, neppur allora potò dirsi vera e ra- 
gionata volontà del popolo. 

Piè stiano vi paja che in mezzo a tanta 
umiliazione fosse cresciuto un fasto ributtante. 
Misuravasi la stima dovuta a ciascuno dalle 
spese che faceva, dal lustro che metteasi in- 
torno. Quindi risparmiare sulle prime neces- 
sità della casa per pompeggiare di fuori: una 
orgogliosa miseria dava norma alle azioni : 
quistioni di precedenza nelle processioni e nelle 
comparse assordavano i tribunali e le corti , 
fra preti e preti, fra le arti, fra i magistrati: 
sicché ebbe a dire taluno che queste conve- 
nienze diedero a fare i gabinetti quanto e più 
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clic le Crociate (29). I quali torti principii 
vennero giù fino a noi: e pochi anni fa in 
Italia sarebbe ancora stato un caso di lesa 
civiltà lo scrivere, non che al dottore o al 
magistrato, ma quasi al sarto ed allo scolaro 
senza intitolarlo colendissimo padrone, e molto 
illustre , e chiarissimo , e senza professarsegli 
ohhedientissimo ed ossequiosissimo servidore. 

A miglior dichiarazione del Milano d’ allora, 
lasciamo parlare alcuno de’ contemporanei. E 
prima il Guicciardini nel XVII della Storia 
d'Italia , parlando di quando le furono arri- 
vati sopra gli Spagnuoli cosa da muovere 
estrema commiserazione . dice, ed esempio in- 
credibile della mutazione della fortuna a 
coloro che l’ avcano veduta pochi anni in- 
nanzi pienissima di abitatori -, e per ricchezza 
dei cittadini , per il numero infinito delle bot- 
teghe ed eserchiiy per V abbondanza e deli- 
catezza di tutte le cose appartenenti al vitto 
umano , pec le superbe pompe e suntuosis - 
simi ornamenti così delle donne come degli 


(29) Il generale Giovanni Serbelloni nel i6a5 si 
lasciò soprendere e sconfiggere in Valtellina per non 
aver voluto aprire una lettera ove gli era annunziato 
1’ arrivar del nemico, in grazia che nella soprascritta 
non erano messi tutti i titoli a lui dovuti. V. Prio- 
rato Scena d' uomini illustri. 

l 


Digitized by Google 



42 SULLA STORIA LOMBARDA 

uomini, per la natura degli abitanti inclinati 
alle feste ed ai piaceri , non solo piena di 
gaudio e di letizia , ma floridissima sopra 
tutte le altre città d? Italia , ed ora si vedeva 
restata quasi senza abitatori . . . gli uomini 
e le donne con vestimenti incolti et poveris- 
simi: non più vestigio o segno alcuno di 
botteghe o d ’ esercizi i per mezzo dei quali 
soleva trapassar grandissima ricchezza in 
quella città , e V allegrezza ed ardire degli 
uomini , convertito tutto in sommo dolore e 
timore. Questo fu sul principio della domi- 
nazione spagnuola^ altrettanto e peggio ne ve- 
drebbe chi cercasse il Bellay e il Tarcagnota. 
Deil ? età propria che descriviamo racconta così 
il Ripamonti , Dee. VI, I. 2. c. 1. «Quella 
città che già evasi pareggiata a Roma, or avea 
bevuto P obblìo di ogni arte buona , campo 
che' inselvatichiva. Quasi tra sè.faccssero zuffa 
le lettere e la Entità della ftligione , evasi 
cessato di parlai^in buon latino^^ senza arte 
d’ umanità , uno squallido gergo offuscava le 
scienze, solo intente al vii guadagno ed all' am- 
bizione. Cittadini e nobili non più coltivavano 
le pulite lettere. Alle leggi e al diritto davasi 
mano solo per conseguire magistrati, ricchezze, 
comandi: ed i volumi de 5 giureconsulti, sic- 
come colle moltipliei leggi turbarono ed im- 
pacciarono il genere umano, così sbandirono 
il buon sapore della latinità } nelle epistole e 
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nelle magnifice risposte nulla avendo di de- 
coroso e d’ antico. Peggio i medici. Non vi 
erano trattenimenti od accademie da occupar 
pubblicamente tanto popolo e clero : erano 
licei della gioventù civettina le piazze, le pan- 
cacce, le botteghe} inutili giuochi , cavalcate , 
altri alimenti della pigrizia. , Così tra la quiete 
di que’ tempi avvezzandosi a delicature e co- 
modi, l’ozio e 1’ inerzia debellavano chi de- 
bellò eserciti potentissimi. I cittadini nostri 
non solo avendo cumulati e cresciuti, ma an- 
che inventati nuovi piaceri fra4h lunga pace, 
fiacchissimi traevano l’età, dimentichi del sa- 
pere e della via stretta che mena alla salute. 
La plebe poi restìa ai precetti del vero , ac- 
correva sempre là ove fossero guadgano, giuo- 
chi, azzardi, balli, tripudii, principalmente nei 
dì festivi. I prepotenti nobili, la gioventù loro 
futura erede, intendevano l’animo alle ric- 
chezze , ed a quelle cose tra cui si sciùpano 
le ricchezze e si esercitano i vizii della for- 
tuna e dell’alto animo: onde nimicizie e stragi. 
I cherici dati al mercatare e alle donne} al- 
cuni armati , i più semitogati , socii e mi- 
nistri de’ laici , e partecipi de’ peccatori anzi 
maestri di peccato, trascurando i templi e le 
sacre cose, e facendo tali opere, che il tacerle 
è bello. » 

Impariamo dallo stesso una malizia di genere 
particolare scoperta dal cardinale Federico 
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in una valle confinante ai Reti. Ivi alcuni 
( dicevansi Mancì finis ti, e Mancia la loro giun- 
teria ) stanchi del povero suolo alpestre della 
patria, uscivano a peregrinare ad uno a due, 
a famiglie intere, mendicando a frusto a 
frusto la vita mostrando imagini, cantando leg- 
gende, e portando a casa il minuto guadagno. 
Visto andar bene la cosa, si stesero sino a 
Roma, e colà studiati i costumi de’ cortigiani 
e de’ nunzii venuti o mandati da Roma, sta- 
bilirono di fingere anch’ essi legazioni papali. 
Prima cose ^fecole, poi dai fare presa audacia 
al fare, questi paltonieri cenciosi compirono 
cose che torrebbero fede al discorso se da 
tanti non fossero attestate. Fingendosi legali 
pontifizii, giravano le provincie, ora censori, 
ora arbitri delle differenze: portavano mandati 
fiuti da loro a principi e re , li presentavano 
di ossa , vesti , reliquie: bandir indulgenze , 
assolver reati , scomunicare , benedir templi , 
ungere sacerdoti, fondare parecchie, dispensare 
al matrimonio sacerdoti e parentele sin di 
fratelli , sciogliere maritaggi , sempre come 
autorizzati da Roma. Toglieano a capo quel 
die vincesse gli altri di presenza, discorso ed 
inventiva: 1’ abbigliavano secondo il costume: 
tal ora egli era un nunzio apostolico in Francia 
o Spagna: tal’ altra un Patriarca od un Arci- 
vescovo d’Oriente fuggiasco innanzi le scimi tarre 
turche a chiedere dal Papa rifugio e da viver 
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egli e i suoi: quando erano figli di re scampati 
a secrete insidie: e pare impossibile come 
uomini grossieri nati ne’ boschi , educati alla 
marra , potessero sì bene sostenere lor parti 
da ingannare principi e città. Si presentavano 
sulla sera o a notte: parlavano poco e a ceuni 
quasi per tristezza o fasto: aveano modelli per 
contraffare carte e diplomi ad ogni uopo , in 
che che anatemi e scomuniche fossero incorsi. 
Esso Cardinale ne trovò in patria alcuni, che 
dianzi erano chi sa forse prelati o sangue di 
re, ed allora agricoltori famelici, sprecalo fin 
ad un soldo il mal guadagno: e si presentarono 
a lui con indosso ancora cenci purpurei, violetti 
od altro 1 , secondo il personaggio da essi rap- 
presentato. 

Potrà ancora darvi idea de’ tempi la solennità 
che si fece al venir in Milano V Austriaca 
Margherita gemma preziosa proposta da Ime- 
neo per le delizie matrimoniali di Filippo il 
terzo. Entrò essa ai 3o novembre i 5 (^— P cr 
la porta Romana, la qual porta fu allora ma- 
ritata a così bene scarpeilati marmi come 
di presenti si mirano , e ne fu Martin Basso 
il di lei architetto. (Torre, Ritratto di Milano). 
Il vicario di provvisione avea fatto girare un 
avviso , informando come si era stabilito che 
ducento e più cavalieri nobili di età di 19 
anni in su radino ad incontrarla vestiti a spese 
loro tutti di setta bianca et oro come meglio a 
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ciascuno parerà , purché abbino calze abborsatc 
con tagli , et calzette di seta bianca , berretta di 
velluto nero solio con piume bianche , spade, 
pugnali et azze dorate in spalla, ogni cosa 
guernita di velluto solio bianco et scarpe dì 
corame bianco. Invitava quindi a trovarsi 
pronti, avvertendo che S. E. contro gl ’ inob- 
bedienti ha ordinato che si proceda alla 
pena di 5 oo scudi , e maggior pena ancora 
all ’ arbitrio suo , alla quale saranno tenuti 
i padri per i figliuoli , he si admetterà al- 
cuna escusatione, perché S. E. così comanda . 

Questi adunque le furono incontro colle 
prime autorità del paese e 20 cavalieri vestiti 
di scarlatto ad oro. La regina in lutto per la 
morte allor allora avvenuta di quel buon 
Filippo II, montava una chinea bianca, sotto 
a baldacchino d’ argento trapunto di oro portato 
dai dottori di Collegio vestiti con lunghe toghe 
di damasco soppannale di velluto, e col cappuccio 
d’ oro foderato di vajo. Al duomo, che era 
allora ih fabbrica , era stata messa posticcia , 
dipinta in tela, una facciata secondo il disegno 
del Pellegrini: per le feste erasi fabbricato un 
teatro nella corte, ove i Milanesi fecero pompa 
delle arti cavallersche: delle quali tanto studio 
si faceva, che i primi schermidori e ballerini 
delle corti europee uscivano dalla scuola nostra. 
Gran maestro n’ era a quei dì Cesare de , ÌN T egi i 
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detto il Trombone (3o) che con otto de’ più 
valenti suoi scolari (3i) condottosi a corte fe- 
cero mille belle lizzane, e fra le altre un 
combattimento colle spade lunghe et pugnali 
et un altro con le baste, aggiungendovi poi 
certe altre inventioni nuove di balli. 

Ecco Parti onde cercavano fama senza glo- 
ria i Milanesi , mentre lasciavano rallentare 
l’ impulso, che migliori tempi aveano dato alle 
lettere e alle arti belle. Già dal Ripamonti 
sentiste lamentare il dibassamento del sapere} 
e poiché un popolo fiacco non sarà mai glorioso 
d’ arti e di scienze , stampossi sugli scritti , 
sulle fabbriche, sulle pitture d’ allora P abbiet- 
tezza dei Lombardi e la boria , primo ed eterno 
patrimonio degli ignoranti. Al nominare il 


( 3 0) Egli stesso descrisse queste pompe nelle Gra- 
zie d' Amore , Milano, Ponzio e Pinaglia 1G04: ove 
conta che a Milano erano valentissimi alla danza ìi 5 
cavalieri, 60 dame, 36 zitelle. Discorre lungamente 
della scherma. L 1 Apparato d'atto dalla città di Milano 
in quell’occasione fu descritto anche da Guido Ma- 
zenta. Milano, Ponzio 1699. 

( 3 1) Fra questi era il valentissimo orefice Bernar- 
dino Torre, quel che fece molti bei lavori intorno 
al S. Carlo in Duomo. E teneva tanto a capitale 
questa, abilità sua, che fe 1 stampare 1' attestazione del 
Trombone qualmente egli avea ballato bene in pre- 
senza della sposa augusta. 
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seccato e i secentisti chi non ride della goffaggine 
ambiziosa di que’ miserabili , nello scrivere 
sucidi e sfarzosi come P età^ fra i cui melensi 
concetti, i freddi equivoci, gli strampalati con- 
cettali spirava la voce de’ bardi, che potevano 
piangere P invendicata mina della patria ? 
Manzoni vi ha dipinto uno de’ lettexati d’ allora 
nel D. Ferrante, passando a rivista la sua 
biblioteca (cap. 27) e il suo cervello (c. 39): 
toccò nel c. Vili quel panegirico^ ove s. Carlo 
è paragonato ad Archimede e Cameade ( 32 ): 
anzi quei delirii dell’ immaginazione seppe con- 


( 3 a) Vi bastino i titoli d’ alcune opere qui pub- 
blicarle in quel torno. La Fenice panegirico di Giu- 
seppe ^Avogadro per S. Carlo: V Onnipotenza epilo- 
gala . , la Colonna di fuoco , la Pioggia d’ oro, il 
Minimo massimo prediche di Lodovico Agudio pei 
SS. Anton da Padova, Teresa, Maria' Maddalena, 
Raimondo da Pennaforte: la Celeste Pandora cioè 
la Madonna, di Antonio Gagliardi: il Carbonchio 
fra le cgneri , ì Tesori del niente , il Briareo della 
Chiesa sono elogi di Cesare Battaglia pel Santo di 
Padova, il B. Gaetano Tiene e S. Nicolò. Pio Chia- 
vano intitolò 1 ' Ambrosia il panegirico del B. Am- 
brosio da Siena: Nicola Boldoni stampò il Cielo in 
terra o scherzi poetici sopra i sette misteri di Gesù 
e Maria : Carlo Manono un Cannocchiale istorico 
che fa guardare dall’ anno 16G8 fino al principio 
del Mondo , e tira appresso le cose più memorabili 
fri ora succedute Seguitando vi verrei a fastidio. 
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traffare sì beile nel proemio del suo libro, che 
un valente (33) lo credette copiato da vero 
dal preteso manuscritto. Progredendo in questi 
Ragionamenti ritroverete anche troppi esempli 
di quello stile, nojoso come è sempre quando 
le parole superano in quantità le idee rap- 
presentate: dove «gli autori accozzando le 
r> qualità più disparate trovano modo di ri- 
y> uscire rozzi insieme e affettati nella stessa 
» pagina , nello stesuo periodo , nello stesso 
n vocabolo » : dove una gragnuola'di concettila 
e metafore , che non sono, come alcuno vor- 
rebbe , una prova dell 1 acutezza, ma sì della 
crassezza d 1 ingegno di coloro, che trascurando 
cento lati diversi delle cose, non avvisano che 
quell’ uno o quei pochi in cui si somigliano. 

Se poi volete vedere il trabocco delle arti 
del disegno, paragonate qui in Milano la dorica 
rotonda di S. Sebastiano, il palazzo di Tommaso 
Marino, l’interno del Seminario, il Collegio 
elvetico, S. Rafaele, S. Lorenzo, S. Fedele, 
S. Paolo, la croce di S. Eufemia, altre opere 
poc’ anni avanti compiute con quelle del sei- 
cento^ quali sono, a dire le più 1 in veduta , i 

giganti e gli stucchi della Madonna dell’ albero 
m 


( 33 ) Salii nella Revue Enciclopcdique maggio 1828. 
Quel eh’ è peggio credette che fosse tolto dal Ripa- 
monti, che ognuno sa avere scritto in latino. 
Cantu’ Voi. I. 4 

* 
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in duomo, la porta del Seminario, la facciata 
di S. Alessandro con quelle gambe spenzolone: 
ed altre fabbriche a piante poligone, con un 
abbonamento perpetuo alle rette, con ondula- 
zioni, direbbe il Milizia, quasi i marmi patis- 
sero di convulzioni , con frontispizii rotti , e 
sul loro pendio coricate statue ed angeli, che 
fanno passione a vederli (34) , e una soprab- 
bondanza di stucchi fin a rivestirne i marmi, 
e tali altre fantasie , ove lo stravagante tien 
luogo del bello , il carico dell 1 ornato, il su- 
perfluo dell 1 elegante. 

Quinci v 1 è chiaro come il popolo lombardo 
fosse in quel secolo avvilito, pitocco, vanitoso, 
furfante, superstizioso, ignorante. Colpa di chi? 
Aggiungete anche ozioso: perchè fra le altre 
cose quel governo guastò l 1 opinione} e le 
spagnuole idee compirono l’ opera delle armi 
spagnuole. Gli Italiani erano stati fin allora 
industriosi, dati alle arti ed al traffico: dall’India 
al Baltico faceano commercio : a Londra , a 


(34) Avranno creduto imitare con ciò il terribile 
Michelangelo. — Fatevi specchio di loro voi, gio- 
vinetti, che credete far il romantico col dare in 
che che capricci vi ghiribizzino pel cervello, e vi 
pare imitar i sommi quando ne seguite le irre- 
golarità, senza neppur accennare da lontanissimo alle 
bellezze che li fanno immortali. 
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Zurigo, a Parigi , fino a Mosca potete trovar 
ancora la contrada dei Lombardi, ove si met- 
tevano i nostri a guadagnare cambiando e 
prestando argento, e vendendo quelle stoffe 
e quei panni, che oggi noi procacciamo di là. 
Che se la ricchezza delle nazioni consiste nella 
massima quantità di lavoro utile (35), qual 
concetto verrà della dovizia del Milanese a 
chi sappia come, nel 1420 questo Stato man- 
dava alla sola Venezia 29,000 pezze di panno 
che valutandolo otto lire al braccio, e 3oo 
alla pezza, importerebbero quasi nove miglioni 
di lire ricavate dalla sola Venezia ed in solo 
panno? Ad altro , dice il Corio, non se atten- 
deva che cumular ricchezze : le pompe e vo — 
luptate erano in campo et Giove con la pace 
trionfava per modo , che ogni cosa sì stabile 
e ferma si dimostrava , quanto mai fosse 
stata negli passati tempi . - La corte de li 
nostri principi era illustrissima , piena di nuove 
foggie abiti et deliri e $ non di meno in epsa 
tempestate per ogni canto le virtute per sì 
fatto modo rimbombavano.... e questo illustre 
Stato era costituito in tanta gloria , pompa 


(35) Massima di Adamo Smith, ma sei anni avanti 
di lui dichiarata dal uostro Beccaria nel §. i3 parte 
prima degli Elementi di economia politica. 
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e ricchezza , che impossibile pareva piu alto 
poter attingere. Fra Isidoro Isolani che nel 
i5i8 scrisse de patriae urbis laudibus conta 
che nel 1492 erano aperte in Milano 14,600 
botteghe, e più all’entrar del nuovo secolo: 
i8.3oo case da 20 persone ciascuna. Guicciar- 
dini nel descrivere i Paesi Bassi (Anversa 1567) 
dice: Da Milano e dal suo stato c 3 inviano 
molle robe , come oro et anelito filato per 
gran somma di denari , drappi di seta e 
d 3 oro di più sorte , fustani infiniti di varie 
bontà, scarlatti ed altre simili pannine fine... 
buone armadure eccellenti (36) , mercerie di 
diversa sorte per gran valuta , et infino al 
forma gio appellato parmigiano per mercan- 
zia d ’ importanza. E l’autore del Compendio 
delle Croniche di Milano impresso nel 1576 
scrivea che a Milano ogni cosa con basso predo 
si vende. Invero è cosa maravigliosa di vedere 
la grand’ abbondanza che vi se ritrova delle 
cose per il bisogno dell 3 huomo. Quivi veg- 
go ns i tante differenze di artefici et in tanta 
moltitudine che sarebbe cosa molto difficile 
da poterla descrivere: laonde si suol dir vul- 
garmente chi volesse rassettare Italia , rovi- 


(36) I pratici de’ romanzi di Walter Scott si ricor- 
dano dell’ armatura che l’Ebreo prestò ad Ivankoe. 


> • 
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nasse Milano , acciocchì: passando gli artefici 
d ’ ewa altrove , inducano V arti sue in detti _ 
luoghi. Che se invece di parole vi piace l 1 e- 
loquenza dei numeri ? il ragioniere Barnaba 
Pigliasco calcolò come nel i 58 o sulla piazza di 
Milano si. facessero contratti per L. 29,512,482: 
la filatura e tiratura dell’ oro e dell’ argento 
desse un utile di lire 800,000 : le stoffe di 
seta guadagnassero tre milioni annui: l’argen- 
teria 80.000 lire. Ed avvisate che essendo 
P ora più scarso , il danaro valeva assai piti , 
tanto che potete far conto che una lira d’al- 
lora eguagliasse tre almeno delle presenti. 

Tal era il flore del commercio quando le 
possessioni e le merci erano guarentite da chiare 
leggi: decise le quistioni di negozii dai consoli 
speditamente e senza interveniiriento -tli curiali: 
buone tariffe e conosciute protegeano l’ industria 
paesana: era fatta abilità ad ogni cittadino di 
esercitare come e dove voleva 1 ’ opera sua: 
data agevolezza agli stranieri che qui venivano} 
tenuti i merendanti immuni da certi pesi , 
gratificati quelli che facessero meglio , onorati 
tutti ed avuti in gran conto. Allora i nostri 
negoziatori ben accolti da per tutto trattavano 
da pal i a pari coi re , cui accomodavano di 
danari} e vedeano i loro figliuoli salir ai primi 
gradi della spada e della toga. Tutt’ ad un 
tratto vennero questi boriosi Spagnuoli a dirci 
che il mettersi a traffico era una vergogna e 
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un contaminar il sangue: parve indegno che 
un conte od un marchese ponesse sua firma 
ad una cedola di cambio: si attribuì alle arti 
una stima publica in ragion inversa della loro 
utilità, e se *non bastavano gli errori volgari, 
la legge stessa per rincalzo dichiarò esclusi dal 
Consiglio di Stato i negozianti, scaduto dalla 
nobiltà chi si volgeva al commercio. Allora a 
vedere e non vedere i più grossi capitali furono 
levati di giro: i meglio accreditati negoziatori 
se ne tolsero: appena uno cresceva in fortuna, 
volea levarsi di dosso la macchia dell’ esser 
nato di negoziante col divenire inutile alla 
società (37) : i padri invece di mandar i’ fi- 
gliuoli alla bottega ed al telonio , gl’ inviavano 
a scuola da’ frati, ad imparare scienze di ni un 
uso a chi fosse uscito di scuola, e le ricchezze 1 
sudate dall’ industria dei padri più non erano 
che un fomite a corromper la giustizia e saldare 
la tirannìa. Se poi voleste scorrere le gride ,, 
che contengono la dolorosa istoria della mina 


(37( « Era (il P. Cristoforo) figliuolo d’ un mer- 
li cante, che trovandosi assai fornito di beni di 

w fortuna avea rinunziato al traffico Nel suo 

« nuovo ozio cominciò ad entrargli in corpo una 
w gran vergogna di tutto quel tempo che avea speso 

r> in far qualche cosa a questo mondo studiava 

w ogni modo di far dimenticare che era stato mer- 
« cante, » con quel che segue nel c. 4* 
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dell’ agricoltura e del commercio nostro , ve- 
dreste con che strani ordinamenti pretendevano 
giovarvi i governatori, in grazia di quel costante 
divorzio fra P economia politica e la giurispru- 
denza. Davansi privilegi esclusivi a chi in ventasse 
o migliorasse alcun’ opera: le varie manifatture 
erano legate in corpi e maestranze che spendeano 
a far pompe e liti , impacciavano i tribunali 
coi loro privilegi , annojavano colle ridicole 
pretensioni: i balzelli cadendo sulle materie 
prime, aggravavano il popolo, e cosi rincarivano 
il prezzo delle maestranze: la mercatura era 
gravata di tributi non solo esorbitanti (38) ma 
pazzi. 11 daca di Terranova nel i588 proibì 
di portar b sete fuori di Stato} sperava che 
dovessero convertirsi in istoffa nel paese , ed 
in quella vece ne scoraggiò la coltura. Chi 
traccierà li storia delle foibe umane , non 
dimenticherà le gride che replicatamente pro- 
scrissero dalla Lombardia le pecore perche 
possono causar deficenza de* fieni ea altri 
inconvenienti . . . molto pregiudizievoli al ser- 
vizio di S. hl n onde si condannano a 3 anni 
di galera i pecorai (Gr. 22 ottobre i658 ). 
Cosi le gride del 17 e 24 luglio 1600 impo- 


( 38 ) Il valor capitale del commercio in Milano 
era di L. 21, 3 16,1 43 : e vi era imposto f estimo 
di scudi 27,958. 
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} sero una gabella sul portar seta in città : c 
un’altra sul portar fuori i panni. Che più? si 
credette avvivare il commercio col frenare il 
lusso, onde il i5 aprile 1679 fu vietato usar 
cocchi dorati nè frange: nè die i volanti (cosi 
chiamavano quelli che poi dicemmo lacchè ) 
portassero la canna : nell 3 occasione d’ inviti 
veglie e feste non si diano acque rifrescativc 
più di due sorta } restando proibiti tutti i 
canditi } zuccheri e cioccolate , la coda degli 
abiti femminili non sia troppo lunga : còse 
tutte che vedete quanto dovessero siar a cuore 
al legislatore, il quale a rincontro ton curava 
nè poco nè punto d’agevolar le comunicazioni, 
assicurare i passi, toglier l’impaccio dei dazii, 
apprestare buone strade (3g). 

Secondo il seme erano i frutti. Giovanni 
Maria Tridi comasco, che scrisse e bene sul 
commercio d’ allora, assicura che dal 1616 al 
1624 nella sola Milano erano venuti meno 
24,000 operai: 70 fabbriche di panno ridotte 
a i5} e cosi nelle altre città. Quindi le tante 
persone oziose emigrarono a portare l’indu- 


(39) Quanto fossero disagevoli le comunicazioni 
puoi vederlo dai provcrbii. I Toscani dicono andar 
in Ghierradadda, e noi andare ad Innspruk per an- 
dare lontanissimo: ora vedete che è il cammino 
dell’ orto. 


« byVjéo§I 
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stria loro altrove dov’ erano carezzati e privi- 
legiati (4.0). Nel i63a singolarmente il duca 
di Mantova , e il provveditore de’ Veneziani 
in Terraferma pubblicarono promesse e pri- 
vilegi a chi dal Milanese si mutasse colà, ben 
minacciavano i nostri governatori pene terri- 
bili a chi uscisse: foiba! una consulta milanese 
del i633 avea ben veduto che non gl’ inviti 
e V esibizione dei vicini principi, ma V im- 
possibilità di poter qui vivere sforzava gli 
uomini a trasferirsi altrove. Esso Tridi ri- 
flette come nella Pieve d’ Incino, in Brianza, 
sul lago di Como sono mancati gli abitatori , 
non tanto per gli infortunii di guerra e peste, 


( 4 o) u A due passi di qui, su quel di Bergamo 
y* chi lavora seta è ricevuto a braccia aperte. C. 6 
r> i padroni fanno a gara per aver gli operai mila- 
t> nesi. C. 17. A Venezia si avea per massima di 
w secondare e di coltivare l’ inclinazione degli operai 
« di seta milanesi a trapiantarsi nel territorio Ber- 
r* gamasco, e quindi di lare che vi trovassero molti 
w vantaggi, e soprattutto quello senza di cui ogni 
•» altro è nulla, la sicurezza, n C. 26. 

Nel 1617 Bergamo mandava fuori ogni anno 
>er 254,000 ducati in ferro ed acciajo; 36 o,ooo in 
)anni alti : 270,000 in bassi : 167,000 in saje e 

juratti: 24,000 in spalliere, e vi si smaltivano al- 
unno 3 oo balle di lana spagnuola, 1000 di tedescca, 
pesi a 5 ,ooo di veneziana e puliese. -- Cosi lo sto- 
' rico Fra Celestino. 
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quanto per non trovare impiego alle loix> 
persone : Cremona era ridotta a un quarto, e 
le arti passate a Piacenza , a Monticelli 3 a 
Buffetto , a Panna: altrettanto ritroverà degli 
altri paesi chi ne cerchi le memorie. 

Ecco il secolo che alcuno ci vien predi- 
cando. Allora concesso ad una classe di poter 
accumulare senza fine richezze: allora ai gover- 
natori un potere indisciplinato, e più che ti- 
rannico^ irragionevole e schifoso che toglieva 
ogni freno all’ esazione, ogni sicurezza ai pos- 
sessori : allora 1’ autorità, non limitandosi alla 
pura giustizia civile e criminale, s’ impacciava 
direttamente dell’ arti e commercio: allora sicu- 
rezza nella forza, pericolo nell’innocenza: sfac- 
ciata la scostumatezza: trionfante la prepotenza: 
intricata T industria : inosservata la giustizia : il 
volgo educato « a prostarsi silenzioso e stupido 
« sotto l 1 estremità de’ suoi mali. » E quando 
nel 1706 gli Spagnuoli andarono dalla Lom- 
bardia, lasciarono in Milano 100,000 abitanti 
ove n’ aveano trovato il triplo : cinque fab- 
briche di lana in luogo delle 70 vecchie: sca- 
dute in ^proporzione le manifatture si nella 
metropoli, sì nelle altre città e nella provincia: 
negli animi poi niun altro sentimento che 
imbelle timore, niun’ altra lezione che quella 
della sommessione e della vigliaccheria, one- 
stata col nome di prudenza. 


”"4ogle 


IL CARDINALE 


FEDERICO BORROMEO 


Federico Borromeo fu degli uomini bari 
in qualunque tempo che abbiano -impie- 
gato UN INGEGNO EGREGIO^ TUTTI I MEZZI 
d’ UNA GRANDE OPULENZA, TUTTI I VAN- 
TAGGI D’ UNA CONDIZIONE PRIVILEGIATA, 
UN INTENTO CONTINUO NELLA RICERCA E 
NELL 1 ESERCIZIO DEL MEGLIO. Cap. 22. 

Xje viriti di Federigo Borromeo poste in 
cosi splendida luce dal Manzoni devono avervi 
invogliati a conoscerne la storia. L’ oblato Ri- 
vola in italiano, e il canonico Ripamonti in 
latino^ a tacer altri, la descrissero per filo e 
per segno: ma chi ora cerca que’ loro grossi 
volumi s 1 attedia, trovandovi troppe ciarpe di 
un’ importanza affatto passeggera. Per quei 
molti adunque, cui piace imparare il più che 
possono colla minor fatica ho qui raccolto 
quanto giovi all’ intenzione di questi ragio- 
namenti. 



Go FEDERICO BORROMEO 

Prima di trasportarsi là ove oggi stanno, 
abitavano i cadetti Borromei in Rugabella (i), 
ove appunto nacque Federigo ai 18 agosto 
del i564} fu battezzato a\|. Eufemia^ ed al- 
lattato in casa da una Maria Quadrio di Vai- 
tellina. Suo padre avea nome Giulio Cesare : 
sua madre Margherita Trivulzio, ambo di 
nobiltà antichissima, il che davvero poco fa 
al merito del nostro Federigo. Il quale come 
si mise a studiare, i maestri si querelavano 
che profittasse poco: ma la colpa doveva es- 
sere dei metodi loro, non di lui. Giacché i 
ragazzi d’ allora, invece di essere addirizzati a 
cose utili alla vita ed alla società, venivano 
annojati e svogliati coll’ obbligarli allo studio 
materiale} ad impacchiucare le carte di latino 
e di greco prima ch e In t: anche sapessero V ita- 
liano } a cercar nei classici non il retto gusto 
e il franco pensare, ma parole e frasi, che 
per la diversità dei costumi e la lontananza 
de’ tempi è impossibile ai teneri ingegni il 


(i) Ruga (e chi noi sa?) vuol dire contrada: onde 

2 uel nome moslra come questa fosse una delle più 
elle di Milano. Ora paragonatela colle due, a cui 
mette capo. Nell’ ambrosiana conservasi ms. una Vita 
di^F. Borromeo compilata da Biagio Guenzati oblato*, 
brutta copia di Rivola e Ripamonti. Ivi dice che 
Giulio Cesare padre di Federico aggiunse alla natia 
pietà il lustro della gloria militare acquistato fra ie 
stragi degli eretici in Germania 


!! 7' . : T7woj}le 
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capire} si davaoo loro in mano fiori e giar- 
dini rettorici, coi quali si pretendeva d’ av- 
vezzarli a supplir colle parole e coi luoghi 
comuni alla mancanza dei pensieri, al sentire, 
al meditare : tant 1 erasi dimenticato che non 
è vero sapere, se non quel che contribuisce 
al pubblico bene. 

Appena però entrò Federigo a studii più 
liberi e convenienti vi si approfittò così, che 
apparve qual era veramente^ .e furono derisi 
i pessimi pronostici de’ suoi pedanti. Erasi 
drizzato prima sulla via dell’ armi, ma fattosi 
ecclesiastico si douò intero alle lettere , stu- 
diandole a Bologna, indi nel collegio Borromeo 
di I J avia, al quale fu il primo nominato: a 
Roma ebbe amici Filippo Neri , il cardinale 
Baronio annalista della chiesa, il fumoso teologo 
Bellarmino, gli storici Maffei ed Orsino* Dotto 
non che di latino e greco , ma d’ «briaco , 
caldaico , siriaco , assistette all’ emendazione 
de’ Concilii greco-latini stampati d’ ordine di 
Clemente Vili. Fin quando morì s. Carlo nel 
i584 1 Milanesi aveano chiesto che venisse 
ascritto Federigo nel collegio de’ Cardinali , 
ma non fu loro esaudita la domanda se non 
dopo tre anni, qnand’ egli ne contava soli a3. 
Del che, quantunque la scelta sia stata così 
felice, nessuno loderà i Pontefici d’ allora, che 
sortivano a quel altissimo seggio persone tanto 
immature. Morto poi Gaspare Visconti arci» 
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vescovo di Milano, fu nel i5q5 eletto a 
succedergli , avendo appena trent’ anni. Egli 
con grande vivezza si rifiutò a quel peso, tanto 
che il cardinale Valerio di Verona gli indirisse 
un trattato Ne quispiam sibi nimium credat 
per indurlo ad obbedire, come fece. 11 Papa 
(cosa a memoria d’uomini non piò veduta) 
volle consacrarlo di sua mano: quanto giubilo 
ne provassero i Milanesi è impossibile dirlo. 
Fra Paolo Moriggia che di quei dì appunto 
stampava la sua Nobiltà di Milano , racconta 
come ogni quartiere armasse 3oo e fin 5oo 
soldati per fare tornei e bagordare : falò in 
ogni canto; al duomo due gran castelli, cui 
si dava assalto: e fin tre mesi dopo avutone 
1’ avviso duravano ancora le gavazze, ed i 
fanciulli squadronati e in arnese, faceano ba- 
dalucchi e fuochi , imitando la milizia. (2) 
Quando poi entrò in Milano (fu a’ 27 d’ ago- ^ 
sto) tal pompa si sfoggiò, che non parve inutile 
agli storici il darne prolissa descrizione , nè 


(2) Solevano allora molto * jfilioli di poca età e 
giudizio andare massime ne’ giorni di festa per la 
città in quadriglia con segnale di bandera e legni 
facendosi capi d' una fazione o d' un' altra ( Grida 
del 11 maggio 1 5 <ja } e far a sassi e badaluccare: il 
che fu proibito spesse volle. 
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parrà a noi il farne un cenno a schiarimento 
delle costumanze (3). 

Per pubblico decreto adunque fu preso ordine 
di fare la maggior pompa che mai. Soleva 
P arcivescovo entrare dalla porta Ticinese e 
fare una fermata a s. Eustorgio, per ciò che 
quivi presso era la fonte ove, tradizione antica, 
s. Barnaba battezzò primamente i Milanesi (4). 
Ai signori della casa Confalonieri (il nome 
ne indica 1’ antico uffizio) era serbata in questa 
solennità la prima comparsa. Tre di loro, uno 
ecclesiastico, un dottore, un cavaliero andarono 
ad incontrar Federigo sino a Chiaravalle, e 
P accompagnarono a s. Eustorgio, passando 
sotto una porta di trionfo, sulla quale era in 
alto un Padre eterno, ai lati le armi del Papa, 
del Re, de’ Borromei e le statue della Virtù 
e dell’ Onore. Un altro arco di trionfo sorgeva 
presso 1’ osteria dei tre scanni (5), ove intorno 


(3) Vedi, oltre gli storici, gli Apparati fatti per 
ricevere il nuovo arcivescovo Federigo , di Gian Fran- 
cesco Besozzi. 

(4) S. Barnaba, dice il Torri, su queir onda tragit- 
tava al porto della salvezza quelle anime che sdruc- 
ciavano nella Cariddi della falsità dei numi. La 
chiesa di s. Barnaba al fonte fu cinta di nn nuovo 
edifìzio dal cardinale Federigo, che nel posarne la 
prima pietra il i6a3 predicò da quel pulpito che 
c’ è ancora attiguo a s. Eustorgio. 

(5) Quell’ osteria conservò 1’ antico stemma della 
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alla croce del Carrobbio (6^ erasi foggiato un 
orto con fiori tra veri e finti e poma d oro, ' 
e frammisti alcuni angeletti ad incensare. La 
terza porta era all’ entrar sulla- piazza del 
Duomo, con suvvi una statua che dovea si- 
gnificare l’ Insubria, e poi un bel comparto 
o un infelice miscuglio dì nettuni, di elmi, e 
scettri, e croci, -e. statue di santi. La piazza 
del Duomo era stata sgombrata dalle trabac- 
che, in cui si dava mangiare e bere (7), e 
sui gradini era piantato il quarto arco di 
di trionfo, ornato come gli altri di iscrizioni, 
le quali (sentile questa) erano in latino , cioè 
in una lingua intesa da ben pochi. Guardate 
che gusto correva in quel tempo ! 


E orla Ticinese che era uno scanno rosso in campo 
iancc; le altre porte aveano l’Orientale un leon 
nero, la Romana il gonfalone rosso , la Vercellina 
il rosso e bianco, la Nuova gli scacchi di bianco e 
nero, di rosso e bianco la Comasina. Si veggono 
ancora queste insegne sullo stendardo di s. Ambrogio. 

(6) Le Croci* erano state erette nella peste di 
s. Carlo. Erano 19, ed a ciascuno era addetta una 
confraternita , che ogni venerdì sulla bass’ ora andava 
da quella in processione fin al Duomo cantando. 

(7) Le botteghe di legno ne furono poi tolte per 
ordine del governatore Cabrerà: ma in fattola piazza 
non fu sgombra del tulio che entrando questo mag- 
gio i832. 
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L’ Arcivescovo cantò messa a s. Eustorgio: 
ove sull’ ora del vespro venne a prenderlo un 
mondo di carezze ed una numerosa cavalcata 
di signori del sangue più filtrato , invitati ad 
onorare la patria colla lor persona et cavallo. 
Là giunti, uno dei Gonfalonieri recitò un’ ora- 
zione y ove Dio sa quanto avea faticato per 
dir le cose il men naturale che potesse, e farla 
bella secondo il gusto d’ allora, che trovando 
merito in tutto quel che cagionasse meraviglia, 
ammirava là ove noi sorridiamo. Poi il Cardinale 
montò ama chinpa bianca sotto un baldacchino 
argenteo , reggendo i bastoni di questo , e le 
stalfe e il freno della cavalcatura i Gonfalonieri, 
ai quali poi questa toccava in proprietà. Apriva 
il corteo una fila di muli carichi del bagaglio 
del Cardinale: poi il famoso stendardo di s. 
Ambrogio: indi la giumenta cardinalizia bardata 
a rosso \ seguivano cori d’ angeli con rami di 
palme e d’ ulivi, tutte le scuole della Dottrina 
Cristiana, tutti i frati di diverso colore:, poi le 
collegiate, i monsignori, il maestro delle cere- 
inonie , due Confalonieri in abito rosso tutto 
gemmato, e il prevosto di Mariano a cavallo. 
Ed ecco lo scopo della festa, di tutti gli sguardi, 
( di tante speranze, Federigo. Di 3i anno, nella 
« maestosa semplicità della porpora, » biondo 
e bello e di aspetto gentile, cui più aggraziava 
«l’abitudine de’ pensieri solenni e benevoli,» 
s’ avanzava benedicendo: e dietrogli sei vescovi 
Cauti;’ Voi. I. 5 
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suffragane!, il senato, i magistrati , la nobiltà. 
.Non occorre dirvi cbe tutta la città era messa 
ad addobbi , a fiori , a fontane, e simboli ed 
iscrizioni. 11 maggiore stivamenlo era però 
sull 1 area del duomo^ ove tanto accalcossi il 
popolo curioso addosso al prelato , che fu a 
un pelo d 1 andarne schiacciato , se alcuni ca- 
valieri , sguainata la spada , non avessero 
respinto la marmaglia: u tanto v’era in quei 
» costumi d 1 incomposto e di violento , che 
» anche nel far dimostrazioni di benevolenza 
» ad un vescovo e nel regolarle, si dovesse 
» andar presso all 1 ammazzare. » C. a 5. 

In duomo il gran Cancelliere disse un ora- 
zione a nome del re, del governatore, dei se- 
nato, della città: un canonico lesse la bolla 
poutifizia d 1 istituzione: si intuonò il Te Deitrti : 
poi il bacio della pace e la benedizione, e 
passarono al arcivescovado. Ivi una mano di 
moschiettieri e di borghesi continuava le salve: 
nè col dì finirono di far chiasso. Narrando 
Federigo i casi di quel giorno, soleva confes- 
sare sopra ogni altra cosa essergli andato a 
sangue un angioletto che gli si fu offerto in- 
nanzi agli occhi con un caro vezzo, a spiccata 
voce dicendo: Ben venuto sia , Monsignore 
Illustrissimo : sì per l'ingenua grazia di quel 
dire, sì per chiamargli a mente la gioja degli 
angeli quando uno entra in paradiso. 

tome gli s’ adoperò al meglio delle anime 
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a far buoni preti, a soccorrere 1’ indigenza , 
a ravviare in qualche bene le corrotte usanze, 
a favorir gli studii e fondare la biblioteca 
ambrosiana, ve l 1 ha descritto il Manzoni con 
quel modo che non ha eguale. Da lui però 
non intendeste le amarezze che provò quanto 
visse per gare di giurisdizione coi governatori. 

I quali baciandogli la mano e riguardandolo 
con ogni maniera di riverenza, menavano però 
un romore'da noli* dire qual volta paresse loro 
che il Cardinale avesse iu qualche decreto ec- 
ceduto la misura dp’suoi poteri. E n’ ebbe 
a tribolar tanto , che dovette fino andar a 
Roma, oltre un continuo scrivere al re, Per 
togliere un solo esempio che fa al caso nostre, 
quando accadde la terribile carestia del 1628, 
si proibì P incetta de’ frumenti: e siccome g’i 
ammassatoci riponeano il grano nelle chiese 
e nelle case dei preti, sicure, come vi ho detto, 
dalle indagini de’grascini, perciò i reggitori 
del pubblico patrimonio fecero istanza al Car- 
dinale che desse ai preti divieto d’ accettare 
si fatti depositi. Egli fece: ma al governo parve 
con ciò avesse oltrepassato i suoi attributi a 
danno de 1 civili, onde ne vennero questioni , 
che non finirono se non allo scoppiare di quel 
peggiore guajo della peste. 

In quell’ «inclita ed amabile memoria «siamo 
però costretti dalla verità « a notare un esempio 
» della prepotenza di un’ opinione comune an- 
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» che sulle menti più nobili.’? Era persuasione ge- 
nerale che il diavolo patteggiasse coll’ uomo , 
singolarmente con brutte vecchie, sì che queste 
avessero un potere più che naturale talvolta 
di far bene , il più spesso di recar danno. 
Mercè la civiltà, e V aver osato pensare ^ noi 
ridiamo delle streghe: ma allora uno ne sentiva 
parlare dai primi anni come di cosa indubitata: 
le vedeva maladetté da sinodi.*? papi, processale 
dall 1 Inquisizione, condannSfeVera uh .prodigio 
se nor. si convinceva che ci fossero da véro (8). 


n 

(8) Il libro de Incantationc del celebre nostro 
leghista Pomponazzo fu messo all’ Indice perchè vi 
si sosteneva che le malìe non poteano esser opera 
del diavolo. I processi delle streghe succedeano a 
cenlinaja ogni anno e chi volesse informarsene senza 
cercar scritti vecchi, guardi il Lib. VII §. IV della 
mia Storia della città e Diocesi di Como. Ecco quel 
che visi dice di s. Carlo. «. Dalla lìlesolcina gran cose 
udiva il Borromeo di combricole notturne, di spettri, 
di malìe, d’armenti all’ improvviso trabalzati dalle 
rupi, di affascinati fanciulli, di nembi addensati a 
eiel sereno: e Gianpietro Stoppano in un libro delle 
azioni di s. Carlo ros. nell’ Ambrosiana, attesta aver 
ne’ processi udito da queste femmine?? che non rado 
erano sollecitate dal diavolo in quei conventicoli a 
calpestar la croce: il che mentre in cieca frenesia 
tentavano, ne videro sprizzar sangue. « Il Cardinale 
adunque deputò F. Borsato, uno dei meglio periti 
nel diritto, il quale trovato il male aucor peggio 
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S. Carlo avea fatte bruciare molte persone sì 
fatte^ come sa chiunque ha letto la vita sua. 


che la fama dicesse, aperse i processi, e prima quat- 
tro, poi altrettante, poi tre, indi altre furono bru- 
ciate. Lo stesso prevosto di Rovereto Domenico 
Quattrino fu dal Borromeo dannato al fuoco, perchè 
undici testimonii l’ aveano visto nei congressi col 
demonio menar un ballo co^li abiti della messa , e 
recando in mano il santo crisma. Anzi sarà pregio 
dell’ opera 1’ udire un tal padre Carlo, che sotto 
gli 8 dicembre i583 descriveva al suo superiore il 
supplizio di alcune sciagurate. « In un vasto campo 
cosi egli, era costrutto un rogo, e ciascuna delle 
maliarde fu sovra una tavola dal carnefice distesa e 
legata: poi messa boccone sulla catasta, a’ lati della 
quale fu appiccato fuoco sì vivo, che in poco d’ora 
si videro le membra consunte, le ossa incenerite. 
Dopo che il manigoldo le ebbe avvinte alla tavola, 
ciascuna riconfessò le sue peccata, ed io le assolsi. 
Lo Stoppano poi e due altri sacerdoti le conforta- 
vano in morte e le affidavano del divino perdono. 
Io non basto a spiegare con qual intimo cordoglio, 
e quanto di pronto animo abbiano incontrato il 
castigo. Avanti condotte al supplizio, confessate e 
comunicate, protestavano ricever tutto dalla mano 
di Quel lassù in pena de’ loro traviamenti; e con 
sicuri indizii di contrizione offrivano il corpo e 
1’ anima al Signore del tutto. Brulicava la pianura 
di una turba infinita, intenerita a lacrime, gridante 
a gran voce: Gesù; e le stesse miserabili poste sul 
rogo, fra il crepitar delle fiamme si udivano replicare 
quel santissimo nome, e pegno di salute, aveano al 
collo il santo rosario. Questo voli’ io che la tua 
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Anche sotto il pontificato di Federigo ne furono 
mandate al rogo per maliarde (9), e fra altre 
una Caterina Medici di Brono* di cui tocca 
Manzoni al c. 3 1 . Sappiamo poi da’suoi biografi 
com’ egli nelle visite gran guerra portasse a 
maghi e streghe^ singolarmente ne trovò una 
fòlla a Claro presso di Poleggio , cosi sfac- 
ciate, che di pieno giorno nudavano in tre- 
genda, o come dicevano qui, in barilotto. Il 
cardinale al posto del loro ritrovo piantò una 
croce , e fe 1 l’intimata ai diavoli di non più mai 
congregarsi colà. Obbedirono , ma se la lega- 
rono al dito: e quando- esso tornò dopo cinque 
anni, mentre tenea cammino tra Prato e Faido, 
gli suscitarono contro fiera tempesta, col cielo 


riverenza sapesse, perchè potesse ringraziar Dio e lodarlo 

F erii preziosi manipoli da questa messe raccolti.»» — 
1 Ripamonti hist. urbis Dee. IV, I. V p. 3 oo dice 
die i 3 o streghe in quel tempo abjurarono. 1 delitti 
onde veuivauo accusale ponno vedersi nella sentenza 
di Caterina Medici riportata dal Verri nella storia 
di Milano: e in quella di Santina Lardini stampata 
da me nella suddetta storia. E molte altre io n 1 ho 
raccolte in certa farragine di cose sulle Eresie, la 
Magia e T inquisizione in Italia. 

(g) Essendo informato l’ illustrissimo Fernandez 
de Velasco che con l'occasione delle diligenze che si 
vanno facendo per castigare ed estirpare le streghe 
e malefiche non mancano persone malintenzionate, 
che per vendetta o altro ardiscono mandar voci contro 
persone onorale ecc. Gr, 16 luglio 1611. 
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quanto esser può tenebrato, ed urli di lupi, 
che fu gran mercè il camparne. Il (Ti appresso 
gli l’innovarono la scena secondo erasi con- 
certato in un loro sabbato, portandogli via 
sino i piatti d’ in sulla mensa, finché bene- 
detta l’aria, tutto acquetò (io). 

Manzoni ha messo in atto il modo onde 
Federigo facea le visite: e conserviamo Exor- 
dia plebanarum visita tionum 3 che sono i di- 
scorsi eh’ egli soleva tenere nell’ entrar alle 
visite. A produrre quel grand’ effetto che gli 
storici ricordano, convien dire che principal- 
mente contribuisse 1’ opinione di sua santità } 
che del resto non possiamo tenerli per capo- 
lavori: come non sono un miracolo le opere * 

sue, le quali sono tante che appena par cre- 
dibile come le scrivesse un uomo s'i occupato 
in affari} ma oggi piò nessuno le legge per- 
chè la materia è morta , non la ravviva Io 
stile (n). Il cardinale Bentivoglio, che pur' 


(10) Vedi Rivolti III, rn. Alcun che di simile av- 
venne a me viaggando nef settembre 1829 per quei 
luoghi, con udire ululi come di vere bestie: sì stra- 
namente vi possono le bufere. 

(11) Per chi volesse conoscer i titoli delle opere 
del cardinale Federigo, eccoli: ho notato coll’ asterisco 
quelle che più si hanno in pregio. 


I 
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Joda assai il nostro Federigo, ne accerta come 

gli scritti di lui « non hanno avuto nè gran 


Opere latine stampate. 

Lettere sulla Giurisdizione ecclesiastica a Fi- 

lippo IV. 

* Dell’assoluta istituzione" del Collegio Ambro- 
siano nelle lettere. 

Esordii delle visite vplebane, trattato ai campa - 
gnuoli , trattato al clero plebano. 

Delle donne estatiche ed illuse. 

Pallade adorna, o sia del culto delle arti buone. 

Della prudenza nel creare il Papa. 

Salomone, o l’opera reale. 

Dell’ estasi naturale. 

Della vita perfetta, dell’ acquistar l'abito dell’ora- 
zione, della continua orazione, del vario genere di 
rivelazioni ed illusioni. * • 

Vita di Caterina da Siena Monaca conversa (anche 
in italiano). 

Epistole domestiche: lettere patenti. 

De’ Costumi di Cristo e della B. V. : della dignità 
della narrazione evangelica. (MS. anche in italiano). 

De’ varii costumi d’ amore. 

Ad una mente arida, lettera. 

T rallati due alle sacre vergini. 

Dei tre vizii Avarizia, Superbia, Concupiscenza. 

Note ai dodici profeti minori. 

Dell’ azione della Contemplazione. 

Della vera ed occulta santità. 

Osservazioni sull’ apocalissi. 

Del Presbiterato. 

Del fuggir T ostentazione. 

Della villa Gregoriana, o del disprezzo delle Dili- 
cature (anche in italiano). 
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corso, nè grand 1 applauso, essendosi dubitato 
che nei latini non siano mischiate le fatiche 

j ■ - ■■■■■ ' ■■ ' ■ 

Della stima non volgare, o di Pio IV. 

* Della scelta degli ingegni. 

De’ Consiglieri. 

Filagia, o l’Amor della virtù. 

Paralleli cosmografici della sede e delle apparizioni 
dei Demonii. 

Della Provvidenza di Dio, e della sua permissione 
cogli spiriti maligni. 

Delle cognizioni che hanno gli Angeli e i Demonii. 
Della pittura sacra. 

Museo della Biblioteca Ambrosiana. 

Delle cose da trovarsi. 

Dell' ordine delle cose. 

Di alcuni passi della S. Scrittura usati sovente. 

La grazia dei principi (anche in italiano). 

Dell’ esercizio e della fatica dello scrivere. 

Dell’ imparare le scienze. 

Delle scelte prove delle cose divine. 

De" suoi studii. commentarli. 

De’ primi nomi delle cose. 

De’ numeri pitagorici. 

De’ trovati cabalistici. 

Dichiarazione de' cantici secondo il senso letterale. 
Sermoni sacri. 

La Cipria sacra, o dell’onestà del costume d’ un 
ecclesiastico. 

Delle lodi divine. 

De»li atti della prudenza. 

Delle lingue, dei nomi e del numero degli Angeli. 
De’ sacri libri teoretici. 

Di alcune insane tentazioni. 

JL)e’ miracoli dei gentili. 
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degli altri quasi più che le sue, e giudican- 
dosi i toscani pieni appunto di toscanismi af- 


Della vita contemplativa, o della salute ascetica. 

* De’ sacri oratori de’ nostri tempi. 

* Del vescovo predicatore. 

Della giocondità di una niente cristiana ( anche 
in italiano ). 

* Meditazioni letterarie. 

Discorsi sinodali. 

Orazione consolatoria ed esortatoria ai vescovi. 

Constituzioni del Collegio e della Biblioteca Am- 
brosiana. 

Litanie della Chiesa monzese. 

■> : 

Opere italiane Stampate. 

Regole d' alcuni capi necessarii pelle sacre ceri- 
monie e il canto ferino. 

L’Idiota., ovvero della facilità dell’ orare. 

Delle laudi divine. 

Ragionamenti sacri e smottali voi. 9. 

Ragionamenti spirituali fatti alle monache di S. 
Marta voi. 2. 

Altri scritti in occasione della peste. 

Opere Latine manuscritte. 

Varie cose riguardanti il reggimento della chiesa 
milanese. „ 

Eloquenza estemporanea coi discorsi v itati in 
varii luoghi e tempi. 

Degl 1 impedimenti della vera penitenza 

Confronto del salterio ambrosiano co romano. 

In che differisca la volgala dalla pai .frasi caldaica 
de' salmi. 
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feltatij con eccesso di parole antiche e rccon- 


Argomento de’ salmi. 

Rete ai sermoni sacri. 

Paralello della vita di Gesù con quella d 1 Adamo. 
Del culto de 1 pii esercizii in casa. 

Lezioni sopra Giona. 

Apparato a diversi discorsi. 

Manuale di erudizioni. 

Note ai salmi. 

De’ pellegrinaggi sacri e solitarii (anche in italiano). 
Lezioni sulle vite de 1 santi. 

Della peste di Milano nel i63o. ( libro di tutto 
suo pugno nell 1 ambrosiana ). 

Atti per finir le controversie tra il foro ecclesiastico 
e ’l secolare. 

Relazione latina delle stesse controversie. 

Altra relazione. 

Varii editti sulla materia stessa. 

Opere italiane manuscritle. 

Trattato sopra le versioni della sacra scrittura 
n sopra il gesto, la voce, il luogo e le vesti- 
menta del 'corpo umano in ordine al 
culto divino. 

« sopra la pratica della virtù. 

v> della filosofìa cristiana. 

*» sopra la simetria, proporzione e connessione 

che hanno fra sè le parti dell’universo, 
n dell 1 orazione. 

v» ai Conservatori del Collegio Ambrosiano. 

» sopra l 1 amor divino 

Commentarii sopra i Cantici di Salomone. 

« sopra i salmi e Giob. 

Ragionamenti fatti ai vescovi, parrocbi, oblati. 

» alle monache. 
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dite, e con povertà di concetti fiammeggianti 
e vivaci ». (12). 

Ma agli studii immensamente esso giovò 
coll’ erigere la biblioteca Ambrosiana spenden- 
dovi più che mai alcun principe non avesse 
fatto. Costruitala sui disegno di Fabio Mangani, 


Raccolta (li esempii e sentenze morali. 
vi di varie osservazioni. 

Lettera sopra un’immagine di Orfeo trovata in 
Roma. 

Materie da meditarsi negli esercizii spirituali. 

Meditazioni e riflessioni morali cavate dalla vita 
dei santi. 

Modo di agevolare la vita religiosa. 

Quattro libri di addizioni a diversi trattati. 

Viaggio spirituale. 

Della vita di alcuni santi. 

Di alcune cose mirabili udite o vedute. 

Esercizii spirituali. 

Sfera, o sia globo mirabile. 

Lettera alle Monache della Maddalena al Cerchio. 

Regole per gli oratorii sécreti. 

» per la congregazione de’ chierici nella 
casa degli oblati. 

Efemeridi letterarie. 

La luce mattutina, cioè racconto di ciò che udì 
un persiano da un venerabile vecchio sopra le cose 
celesti e divine. 

Conservasi inoltre un’infinità di lettere mandategli 
dai primi uomini del suo tempo. 

(12) Mero. lib. I, c. 6. 
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ad uso pubblico (i3) vi collocò la ricca libreria 
di Gianvincenzo Pinello: poi spedì gente a 
posta per l' Europa, la Tessaglia, la Sorìa , 
altre parti d’ Oriente raccogliendo quantità di 
libri e codici greci, latini, arabi, ebraici, etiopici, 
colli, armeni, turchi, indiani,, persiani: vi uni 
stamperie di diverse lingue, ed un collegio di 
dottori incaricati d’attendere a diverse parti 
della letteratura e publicarne qualche scritto. 

Pieno così di gusto per P arti belle, ravvivò 
P accademia pittorica già fondata da Lionardo 
da Vinci, e alla sua bibliotèca aggiunse una 
raccolta di quadri, di gessi, di stampe, di 
medaglie veramente per l’età prodigiosa, e 
che oggi ancora forma la meraviglia dei cono- 
scenti, quantunque negli ultimi anni molte 
cose sieno andate preda delle armi francesi 
o piuttosto dell’iugorde unghie de’ commissariò 

Quella giovinezza di cuore_, quella vivacità 
d’ immaginazione, quell’ entusiasmo che si 
vuole a compiere il bene, in chi meglio spic- 
carono che in Federico? 11 quale nelle gravi 


p3) Cento scrittori parlano di quella Biblioteca. / 
Il Bors'eri ( supplern . al Moriggia c. 9) riflette che 
k non è piena nel mezzo di banchi co 1 libri sciolti 
o legati a catene di terrò, secondo il costurne delle 
librerie, che sono comuni nei monasteri: ma è cir- 
condata di scancie altissime, nelle quali i libri sono 
ordinati a proportene w. 
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carestie del 1627 e 28 ogni aver suo largheg- 
giò ai bisognosi, e per lungo tempo faceva 
dare ogni mattina a due milla poveri una 
scodella mollo grande di riso. ( Tadini, io) 
All’ avvicinarsi poi della peste, quando già col 
pensiero consumava l’impresa della carità, di- 
ceva nella pastorale al suo clero: « Vestite 
viscere di carità: osservate il gregge, osservate 
ridotti all’ultima necessità que’ figli, che vi 
partorì e vi assegnò la madre Chiesa, e siate 
pronti come io sono a far getto di questa vita 
mortale anziché abbandonale questa famiglia 
e prole nostra. Abbracciate come vita e con- 
tento la peste perchè possiate guadagnar un’a- 
nima sola a Cristo. Splendano come lucerne 
la modestia, la sobrietà, la castità nostra e 
1’ altre virtù: così lo sdegno celeste si placherà. » 
(i 4 ). E congregate in s. Dalmazio le scuole 
della dottrina cristiana, predicò quella pietà onde 
era infiammato: e se il signor Iddio, diceva 
per nostro castigo avesse determinato mandar 
sopra di noi questo gran flagello, non dubitate, 
fate animo che nè da me, nè da miei preti 
sarete mai abbandonati. » 

Ogni mezzo che in suo potere fosse adoperò. 


(« 4 ) Nè i parrocbi mancarono al loro dovere, giac- 
ché ben 62 ne morirono in citlà e 33 coadjutori: 
nella diocesi quasi infiniti. 


Dìgitized by Google 



FEnERICO BORROMEO 70 

e « mettendo mano a risparmi! destinati ad 
r> altre liberalità, divenute ora di un’ impor- 
« tanza troppo secondaria, avea cercato ogni 
» via di far danaro » c. 28. (i 5 ). Come 
poi di quella promessa sua si sdebitasse , se 
sostituisse la preghiera alle opere, come chi 
colla religione crede scusare la negligenza ì 
quanto fosse volenterosa, tenace, ardente, versa- 
tile la sua carità, voi lo sapete che nelle pa- 
gine di Manzoni 1 ’ avete visto fra quel univer- 
sale attonitaggine, guida, soccorso, esempio , 
vittima volontaria^ vivere nella speranza di 
raddolcire le pene altrui , inebbriarsi della 
gioja di quel cristiano trionfo^ che si ottiene 
immolando se stesso pe’ suoi fratelli. 

E traversò fino alla fine quel miserabile 
disastro: poi di 67 anni ai 22 settembre del 
1 63 1 Dio lo chiamò al riposo prima della 
stanchezza. Dorme il suo corpo in Duomo, 
dritto innanzi all’ altare dell’ Albero. 


(tó) Avea pensato di porre alla Madonna dell' al- 
bero in Duomo un pallio d’oro massiccio tempestato 
di gemme: ma venuta quella angustia, spese il ca- 
pitale in carità., e lodata sìa, diceva, la Rejna , del 
cielo , che dandomi occasione di porgere ai poveri 
nelle loro strane necessità soccorso ed ajuto t in' ha. 
fatto fare il pallio a suo modo . 



III. 

L 1 INNOMINATO 


Di costui non possiamo dare ne’ il cogno- 
me, ne’ il nome, ne’ un titolo, neanche 
una congettura sopra niekte di tutto 
ciò .... Da per tutto un grande studio 

A SCANSARNE IL NOME QUASI AVESSE DOVUTO 
BRUCIAR LA PENNA, LA MANO DELLO SCRIT- 
TORE. Cap. XIX, XX. 

V- 

« ▼ iveva in un certo castello confinante 

col dominio di straniero principi* un signore 
altrettanto potente per ricchezza, quanto nobile 
per nascita, il quale datosi ad ogni maniera 
di misfatti^ opprimeva con la sua potenza quando 
P uno quando P altro degli abitatori, arbitro 
facendosi degli altrui affari sì pubblici come 
privati, e minacciando anzi offendendo chiun- 
que ai suoi cenni ardito avesse di contrariare 
in tanto che fatto era tenore di tutti quei 
oon tornii Giunto in quelle parli Federigo la 
sua diocesi visitando^ volle con esso abboccarsi 
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per vcdér pure di distorlo dalla mala vita e 
e di ridurlo a porto di salute: e tanto disse 
rappresentandogli con pastorale zelo il suo stato 
miserabile, e il pericolo d’ eterna dannazione, 
che lo dispose all’ ammenda: e fece sì che 
da quel giorno innanzi , con meraviglia di 
quanti erano de 5 suoi depravali costumi molto 
ben informati, deposta ogni presuntuosa alte- 
rigia e ferocia, tutto mite, piacevole ed osse- 
quioso verso di tutti dimostrossi, nè fu mai 
più alcuno che di un minimo suo eccesso 
potesse ragionevolmente dolersi. » 

Son queste le parole proprie del Rivola, 
Vita di Federigo Borromeo L. 3 , c. 17. Tradu- 
ciamo or qui il Ripamonti D. V, l.V, c. XI. 

« Narrerò il caso di uno, che non ultimo 
fra’ i magnati della città, preferì a questa la 
campagna, e colla gravezza de’ misfatti bra- 
vava giudici e giudizii e leggi e maestrali. 
Posta sua dimora al lembo della provincia 
milanese, traeva una vita sciolta e di sua lesta, 
raccettatore di fuorusciti, fuoruscito alcun 
tempo egli stesso, finche tornato avvanzossi 
a tanto che menandosi a marito la sposa di 
un principe straniero, la rapì, se la tenne e 
la fe’ sua con nozze illegali. Era sua casa 
come un officina di crudeli mandati: per servi- 
dori gente tutta di sangue e di corrucci : nè 
il cuocoj nè il guatlcro poteano star senza 
delitti : fin i ragazzi aveano le mani conta- 
Cantu’ Voi. 1. 6 
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minate di strage. E poiché di là gli era facile 
il tragitto a’Bergamaschi e Bresciani, la costui 
famiglia era contumace contro gli editti e la 
maestà dell’ impero. Avendo una volta quel 
signore a mutare di paese per certi perchè, 
tanto modesto , occulto e pauroso lo fece, che 
fendèj diritto tutta la città con cani e cavalli 
a suon di trombette, passando proprio innanzi, 
al palazzo reale, anzi alle porte lasciando una 
imbasciata di villanie pel governatore (i). Cor- 
rea fama che avesse rotto ogni freno anche 
della Chiesa e de’ suoi misteri, e che mai non 
si fosse confessato. Ora costui volle presentarsi 
al cardinale Federigo una volta che questi 
erasi nella visita fermato non guari lontano 
dal suo terribile covo. Viene cortesemente 
ammesso: due ore buone rimane a colloquio. 
Che siasi detto noi seppimo giammai, perchè 


(i) Che miserabilissimi tempi quando tant’ audacia 
si ponea nel delillo e tanta sfacciatezza! Però, vivi 
noi, sedendo papa Fio VII fu rinomato nelle mon- 
tagne romane il masnadiero Barbone di Velletri. 
Uso dall’età prima all’ armi, macchiò d’ ogni maniera 
di più atroci delitti i colli oh quanto da natura sor- 
risi, che cingono Tivoli e Palestrina: indi sazio di 
quella vita, offerse al Papa di cessarla, purché gli si 
assegnasse una pensione in compenso della rinun- 
ziata dittatura. L’ottenne, ed entrò inerme in Roma, 
che s’ affollava sui passi dell’ uomo, al cui nome 
ayea tremato e fremuto. 
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nè alcuno di noi osò interrogarne il Cardinale, 
nè colui ne disse verbo. Certo però successe 
tal mutazione d’animo, di vita, di costumi, 
che quella grande e portentosa novità si at- 
tribuì senza paura d’ apporsi falso , all’ effica- 
cia dell -1 abboccamento: e tutta quella famiglia 
di scherani la riconosceva opera del Cardinale, 
e gliene voleva il maggior male, quasi le avesse 
tolto il pane di bocca. Ne pati anche l’ altra 
masnada di bravacci disposta in siti 'opportuni 
d J entrambe le provincie 9 e che viveva sui 
barbari comandi, e sugli assassinii commessi 
e da commettere. Assai anche fra i grandi 
cittadini legati con lui in occulta società di 
atroci consigli e di funeste azioni , dopo che 
intesero come mutato al tutto" da quel che 
soleva, piantava a mezzo i delitti già meditati 
e cominciati, e per quanto diverso cammino 
si fosse egli avviato, e a cui fosse 'debito sì 
gran cambiamento, pensate quali rimasero} e 
quali alcuni principi esteri, che s’ erano giovati 
di lui per compiere qualche insigne uccisione} 
e che gli aveano più di una volta mandato 
ed ajuti e sicari. Ansiosi domandavano il per- 
chè della mutazione, sinché la fama ne divulgò 
quel che era. Alcun tempo dopo io vidi colui 
in vecchiezza cruda e rubesta ancora , non 
conservar della primitiva ferocia altro se non 
i marchii onde le abitudini improntano sul 
volto l’ indole di ciascuno. Ma questi stessi 
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erano così corretti dalla mansuetudine pur 
ora vestita che appariva la natura quasi vinta 
e rintuzzata sotto la sferza. » 

Fin qui il Ripamonti. Ma chi era quel gran 
bravo? dove abitava? perchè Manzoni non ac- 
cennò il sito appunto del suo castello? — Alle 
prime due domande volle farsi incontro l’Au- 
tore colle parole che noi ponemmo in fronte 
a questo capo: la terza si rappicca ad un’ al- 
tra quistione , del perchè nemmeno d’ altri 
luoghi non abbia esso voluto dirci il nome. 
Il qual perchè forse un dì ce lo dirà Manzoni 
stesso se mai vorrà (e deh il voglia presto) 
far pubblico certo suo discorso sul Romanzo 
Storico', e sul difficile modo d’ annestare il 
fìnto col vero , e sul determinare i confini 
dell’ uno e dell’ altro. 

La curiosità però venne anche a noi come 
è venuta a tauti di supplire il silenzio del- 
l’ autore: ma non ardiremmo dire le conghietture 
nostre. Se non che altri ne precedette, e in 
una carta topografica di Lecco troviamo se- 
gnati anche i luoghi degli avvenimenti di 
questa storia. Presso Lecco adunque (paese 
da cui trae sua origine Alessandro Manzoni , 
benché nato in Milano nel 1785 (2)) si vede 


(2) A s. Giovanni della Castagna presso Lecco è 
sepolta Francesca Manzona morta di 33 anni il 1743, 
e lodata dall 1 Argellati come donna di molte lettere. 
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ancora il monastero sconsacrato di Pescarenico, 
ove abitava il padre Cristoforo. La parrocchia 
di Don Abondio e la patria de’ due promessi 
sposi vollero metterla ad Acquate, la cui chiesa 
di s. Egidio è in fatto fuor delle abitazioni, 
e si crede la più antica dei dintorni. 11 
palazzotto di don Rodrigo « più in su del 
» paesello degli sposi, discosto da questo forse 
r> tre miglia, e quattro dal convento » si col- 
loca al Pomerio vicino a L aerea. Il castello 
poi dell’ Innominato fu posto a destra del 
monte Magnodeno , ove c J è avanzi di una 
vecchia bicocca. Ma sarà ben difficile trovare 
colà intorno un sito che risponda bene alle 
indicazioni dell’ autore: « e però (uso parole 
dette da Manzoni in tutt’ altro proposito ) sa- 
rebbe da desiderarsi che alcuno di coloro che 
si divellono a tribolar il prossimo, e dei quali 
il mondo non ha mai avuto difetto, pigliasse 
a cuore questa scoperta, e lasciando per essa 
le sue solite occupazioni, si portasse sul luogo 
ed impiegasse ivi molto tempo in una tale 
ricerca. » 

E noi ardiremo alzar il velo per discoprire 
chi fosse quel famoso ribaldo ? 

Vedemmo altrove come tra gli scellerati 


di vanissima erudizione e di rara modestia. Si hanno 
alle stampe alcune cose sue, e meditava di tradurre 
Euripide- 
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fossero i primi signori: qui sopra leggeste come 
dal castello di colui era facile il tragitto a 
Bergamaschi e Bresciani. A. monte dunque 
l‘idea di collocarlo dalle parti di Lecco: troppo 
lontane da quel di Brescia. Nelle gride di 
quel tempo dovrebbe pure esser costui nomi- 
nato. Or bene, il Fuentes in quella del marzo 
i 6 o 3 considerati gli enormi e brutti misfatti 
commessi da Francesco Bernardino Visconte 
uno de’ feudatmrii di Brignano Gtradadda 
e da? suoi seguaci ( questi erano Pompeo 
suo uccellatore, Camillino di Salamone par- 
migiano, G. B. Boldótio, Cesare Zavattino, 
Domenico Rozzono detto il Pelato di Treviglio, 
G. B. Nicoletto di Caravaggio, il Casale da 
Bagnolo cremonese ) concede a chiunque 
consegnerà vivo od ammazzerà alcuno di 
costoro, oltre cento scudi di premio, il poter 
liberare due banditi per qualsivoglia caso\ 
e li dichiara per sempre indegni di liberazione 
e di potere abitare in questo stato , salvo 
però se alcuno de’ complici consegnasse o am- 
mazzasse il principale, cioè il Bernardino Vi- 
sconti. Secondo il solito questa grida usci 
vuota di effetto: sicché in un’altra terribilis- 
sima del 3 o maggio 1609 lo stesso conte visti 
così frequenti gli omicidii d? animo deliberato 9 
le robarie alla strada , gli assassinamenti che 
del continuo si vanno commettendo in questo 
stato , bandisce la taglia sul capo di un gros- 
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sissimo numero , compresivi i suddetti , col 
crescer a 200 scudi il premio: senza frutto 
ancora perchè il 2 Giugno 16 1 4 fu rinovellato 
quel bando, che comprendeva presso a i5oo 
rei d'enormi colpe. 

Bregnano castello aneli’ oggi dei signori v 
Visconti, siede appunto ove si tocca il confine 
milanese col bergamasco nè lungi dal bre- 
sciano (3): i tempi risponderebbero: l’uomo 
era terribile: la grandezza e potenza di quella 
famiglia, illustre e allora e adesso , poteva 
trattener la penna degli storici: veggano i 
lettori qual peso sia a dare a questo supposto , 
del quale noi ci professiamo debitori allo 
stesso Manzoni* 


(3) Il Guenzati nella citata vita ms. dice che 
1’ Innominato stava tra li confini del dominio mila- 
nese, veneto e de’ Grigioni : ma non s 1 appoggia ad 
alcuna autorità. 



IV 


LA MONACA DI MONZA 


Noi cbediamo pio 1 opportuno di barrar 

BREVEMENTE LA STORIA DI OUESTA INFELICE. 

Cap. IX, X . 


TP indurrò liberamente il Ripamonti nel li- 
bro VI , capo III della Decade V della sua 
Storia Patria. 

« E’ fu una donna, la quale; siccome era 
stata da prima a parte di un atroce ed orrendo, 
poi d’uu ammirabile e divino caso, ed era 
» legata a case primarie per la fortuna dell’ avo 
suo , eh’ ella pareva aver contaminata , per 
ciò con arte singolare veniva in secreto ali- 
mentata^ e per alcun tempo ignorò ella stessa 
onde mai le venisse il sostentamento. Del resto 
siccome i casi di costei furono tanto moltiplici 
e varii, quanto brutti ed atroci e poi per con- 
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versione miracolosa celesti e da celebrarsi, 
così mostreranno sotto varii aspetti quanta 
•virtù spiegò il cardinale ( Federigo Borromeo) 
in quella per dir così procella e naufragio 
del pudore. Giacché non ella sola ruppe a 
libidine , ma altre con seco trascinò : nè del- 
l’onestà soltanto, ma ancora dei corpi accadde 
ruina: e dalla ruina gran lode e gloria } ed 
acquisto di santità, e volta in miracolo una 
scena di tragico misfatto, e un orribile delitto 
espiato con maggiore pietà* e alla grand’ opera 
ajutrice e compagna la pietà e la munificenza 
del Cardinale, quasi avesse egli medesimo 
peccato. 

u Una giovinetta di sangue principesco , 
per quanto allora dicevasi, negli anni suoi 
fanciulli era stata messa in un monastero, non 
tanto di voler suo (e l’evento il fé’ chiaro) 
quanto per sordida avarizia, e per quella co- 
nosciuta cura de’ potenti, che mettono in conto' 
di gran guadagno il così collocare le zitelle. 
Il monastero ove il caso avvenne è presso 
alle mura di un borgo antico e nobile, sì 
che al grado ed alla forma di città nuli 9 altro 
che il nome gli manca. E questo borgo era 
stato dalla regia liberalità dato in feudo alla 
famiglia ond’era la donzella (i) allorché co- 


fi) Nel i53i Francesco Sforza diede Monza in 
feudo ad Anton da Leiva navarrese, principe d’À- 
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minciò, per non so quali meriti , a sollevarla 
dalla mediocre fortuna (2). Nel chiostro per 
alcun tempo, la nuova vestale quieta rimase, 
e godeva buona fama, come ella fosse alle 
compagne e al monastero di tutela e d 1 orna- 
mento. Volgarmente la chiamavano la Signora , 
né con altro nome veniva distinta. La modestia, 
T innocenza, le virtù o le apparenze di virtù 
che sul principio recò non saprei descriverle 
meglio , che col dire come ella venne eletta 
maestra e direttrice delle altre nobili fanciulle 
ivi messe ad educare. Ma da qui appuntò 
onde meno sarebbesi detto, ahi! germogliò la 
prima radice d 1 ogni male. Era contigua al 
monastero una casa, la cui parte posteriore e 
secreta guardava in un cortilettp, ove le edu- 
cande meriggiavano e ronzavano così per di- 


scoli, in premio dell’averla saccheggiata il peggio 
che potè. Al costui tìglio e alla sua discendenza la 
confermò Carlo V nel i 53 ?, con mero e misto im- 
perio, podestà della spada nel civile e nel criminale, 
molti privilegi e regalie. Restò in quella famiglia 
sinché nel 16.^8 D. Luigi Antonio principe d’Ascoli, 
e il cavaliere Girolamo suo cugino, .ultimi rampolli 
dei Lei va la cessero per 3 o,ooo ducati ai signori 
Durini, che la tennero fin a questi aitimi tempi. „ 
(a) « È della costola d’ Adamo, e i suoi del tempo 
n antico erano gente grande venuta di Spagna dove 
y> son quelli che comandano, n P, S. c. 9. 
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porto (3). Il padrone della casa, giovane, ricco, 
abbondante di ozio , spesso di là guardando , 


( 3 ) Nella vita «li s. Carlo descritta dal Ripamonti. 
Hist. Dee. IV, 1 . 3 , p. 127 troviamo ohe nel monastero 
di s. Caterina a Monza erasi messo un folletto che 
ne faceva di belle, ora ridendo smascellato , ora le- 
vando di sopra il fuoco le vivande, ora scomponendo 
e rapendo i veli; quand’erau a letto le ragazze or roto- 
landole, or avvolgendone il capo tra le coltrici: e mentre 
lavoravano le suore rubandone gli aghi o la spola: e ce 
n 1 era alcuna che il folletto pareva inseguire più- 
ostinato. Ma il cardinale liberò il convento da quel 
diavolezzo col benedirlo. Il folletto era un’ altra delle 
credenze indubitate di quell’ età. Per dirne alcuna 
delle sue fatte in quel giro d’anni, il P. Menghi da 
Viadana hà visto con i propri occhi in Bologna nel 
1579 un nobil uomo, il quale si trovò aver in casa 
un folletto che non poco 1’ inquietava , giacché in- 
namorato di una giovinetta servente, la seguiva da 
per tutto, gliene facea delle strane, e qualora le 
dessero troppo a lavorare, malmenava la casa. Un dì 
le stracciò da capo a piè un abito, poi lo racconciò 
di tratto: un’ altro mentr’ ella cavava vino in can- 
tina le portò via il lume: e non ci fu verso di' li- 
berarsene fuorché coll’ aver costretto la fanciulla a 
mangiare sur un luogo schifo: di che egli indispet- 
tito andossene. L’ anno dopo in Bologna stessa un 
altro folletto innamorato d’ altra fanciulla trilustre, 
facea continue burle nella casa ov’ ella stava, spezzar 
vetri e vasi, rotolar sassi enormi, gettare cento cose 
e fino i gatti nel pozzo, ed altri dispregi. Per cac- 
ciarlo adoprò invano il padre Menghi stesso, che si 
scusa coi lettori se solo pochi casi adduce fra i mol- 


t 
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fisso gli occhi sopra di una, ed amorosamente 
si parlavano. Ma appena questa fu da marito, 
uscì dal monastero, ed andò sposa. L’amoroso, 
toltogli il pascolo degli occhi e 1’ occupazione 
del vuoto accidioso dell’ animo suo , volse alla 
maestra l’amore -e la libidine, che avea con- 
cepita dal conversar coll’ allieva. Che piò? 
Trovarono facilmente modo alla colpa 5 a cui 
aprono la via gli sguardi ed i colloquii sì fatti. 
Alcuni anni andò la cosa occulta: e forala la 
parete, ed aperto un adito alla camera della 
Signora, la fecero da marititi, n’ebbero figliuo- 
li. Nè la libidine stette contenta ad un corpo 
e ad un sacrilegio solo: due altre monache 
erano state date alla Signora pei servigi suoi 


tissirai (Arte Essorcistica 1 . a, p. 408). Un altro pa- 
dre minore osservante contava che in Mantova verso 
il 1600, il folletto erasi invaghito di un ragazzo., gli 
facea or da servo, or da pedagogo, or da facchino, 
or da oorriero : e lo serviva in ogni suo bisogno , 
sicché tatti lo vedeano, ma lo tenevano per uomo 
vero. Esso padre ed un’ altro fratello dell’ amato lo 
videro più e più volte,, e andava a portar loro o 
pesci, o altro cne il giovane loro inviasse: se non che 
avendo paura che il folletto giuocasse loro alcun 
cattivo tiro, non vollero più praticare col giovinetto, 
„ che non si sa come la finisse. Erano queste e simili 
cose attestate da testimonii oculari e non ignoranti. 
Però vi prego a tener conto di questi giudizii, che 
ci verranno a taglio in processo. 
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e per decoro della vita: e queste pure furono 
contaminate, come giunta al sacrilegio princi- 
pale. 

« Una conversa, che in certo diverbio erasi 
lasciata intendere di saper qualche cosa, e che 
a suo tempo avrebbe parlato, con uno sgabello 
lanciatole al capo vien uccisa nell’ officina stessa 
di tante scelleranze, voglio dire nella cella 
della Signora: ed occultato il cadavere, si 
sparge fama che fosse tra la notte fuggita, es- 
sendosi fatto a posta un gran foro nella mu- 
raglia del giardino, quasi di là fosse evasa. 
Anche due buoni uomini uno speziale ed un 
ferrajo là vicini, avendone sussurrato qualche 
cosa dapprima sotto voce e poi alquanto al- 
l 1 aperta, compiangendosi che in un monastero 
si facessero robe di fuoco, furono trovati 
morti. Erasi innorridito il borgo pei sospetti 
e per T occulto mormorio } i superiori per ti- 
mida, prudenza non ardivano aprir bocca: più 
innorridivano le suore nel monastero quanto 
maggiori indizii scoppiavano di quella sporca 
pasta d’intrighi. Ma sebbene dubbia fosse la 
cosa e cieco il sospetto fra le attente vergini, 
certissimo era però che dalla stanza della prin- 
cipessa era sbandita ogni disciplina, sciolte le 
leggi, 1’ abito dell’ ordine, il vitto, il sermone, 
gP intimi sensi affatto . diversi dalla pudicizia e 
e dall’ onestà. 

« Bucinavasi ciò al Cardinale, ma timida- 
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mente e come cosa dubbia, secondo la Fama: 
e l’arciprete del luogo, uom probo e scorto, 
per quanto indagasse, nulla potè scoprire di 
positivo. Talmente quelle donne partite da Dio, 
insieme colla voluttà aveano bevuto l’astuzia, 
e 1’ arte d’ ingannare , innate in tutti i femi- 
nili ingegni, ma più efficaci tra quella com- 
briccola, perchè poteano combinar insieme i 
terrori, le minacele, la crudeltà a sopprimer 
gl’ indizii che per tutto trapelavano. Subito 
siccome il Cardinale seppe la cosa, assai cor- 
rucciato che quelli cui toccava tanto avessero 
tardato a rapportagliene , senza resta ed in as- 
petto di visita si conduce al borgo. Cercando 
anche gli altri monisterii del paese, per non 
parere venuto a posta per quello, secondo 
1’ occasione traeva a pai te or questa, or quella 
favellando, consolando, istruendo, come la cosa 
o il luogo o il tempo glie ne davano oppor- 
tunità o pretesto. Alfine si fa a parlare a 
colei, la cui cagione era venuto, e con lungo 
giro arrivato là dove voleva, scandaglia Pa- 
ni modella donna, e la tenta in ogni parte per 
cavarne la confessione della colpa, anziché per 
rimproverarla : l 5 avvisa che ricordevole della 
schiatta e dei sangue insieme, è dell’ incarico 
affidatole, colla pietà , la modestia , P esempio 
di tutte virtù si mostri veramente com’ è 
chiamata la Signora* che non solo le conso- 
relle , ma tutti gli occhi del paese stavano 
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intenti su lei, scandagliandone ogni passo, non 
già per malignità od invidia , ma perchè tale 
è il destino dei grandi: eh’ ei ben credeva 
sino a quel dì essersi ella condotta innocen- 
temente , e che per 1’ avvenire colla santità 
della vita smentirebbe se mai qualche roen 
buona voce fosse andata per le bocche.' Ciò 
ed altre cose disse: ma 1’ effetto fu che restò 
la donna più sospettosa, ed il Cardinale partì 
più sollecito e timoroso di prima. Chè bastava 
poco a capire come dal corpo , dal volto , 
dall’ animo colla verginità era anche la vere- 
condia caduta, e che quella nè era più vergine, 
nè degna d’ abitare in un consorzio di vergini. 
Poiché avea osato dire d’ essere stata messa 
nel chiostro irregolarmente, spinta a suo mal- 
grado dai parenti , professata prima dell’ età 
legittima, quando non potea far voto (4)i ed 
irritata dagli < spiriti suoi e dalla grandezza 
dell’ ardire, disse senza mistero, eh’ ella volea 
maritarsi , e a cui volea. Passarono quattro 
(fi, e disposte dal Cardinale le cose, la monaca 
è tolta dal convento, e messa in una carozza, 
è condotta a Milano in un altro monastero. 
Scelse all’ opera la notte , affinchè il popolo 
non traesse, com’è suo costume, a vedere: fian- 


(4) Questo risponda alla critica di chi, contando 
i mesi, trovò che la Geltrude del Manzoni non era 

in età da far volo. 

\ 
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cheggialo il cocchio da una squadriglia di cava- 
lieri, che mai non si tentasse alcuna violenza, 
due matrone e vecchi preti 1’ accompagnavano. 
1 cavalli di scorta stettero in aspetto fuor 
dalla mura per non isvegliar i borghesi collo 
scalpitare. Aveva il Cardinale gran desiderio 
d’ arrestare lo stesso autor del sacrilegio, vio- 
latore delia monaca e del monastero, ed aveva 
dati a ciò ordini opportuni. Giacché l’ olio 
ogni giorno veniva di sopra via dell’ acqua, 
e quasi levato ogni velo, tutta la scena di 
peccato si discopriva. Ma colui, oroosso dalla 
coscienza, o per timore de’ crescenti indizii, 
erasi causato, e trovassi chiusa e vuota la 
casa. Andò poi 1’ affare cosi, che lo sciagurato 
e turpissimo corruttore corse ad infelice e 
vergognoso fine: le corrotte donne dopo quegli 
infausti e lordi successi, nobili laronsi con un 
esito che avrebbe potuto il secolo stesso no- 
bilitare. Quella che come era stala prima 
nel delitto, cosi fu prima nella gloria della 
santità, fece un rumor da non dire quando 
strappata alle sue libidini, e svelta dal regno 
suo, trovossi là dove nuove compagne, nuova 
casa, tanti occhi intesi in sé sola , infine il non 
poter altrimenti, chiedevano altri costumi^ 
altro tenore di vita. Ruppe le catene e la pri- 
gione, e brancato un coltello, minacciosa, fu- 
ribonda, tentò spèzzar i chiusi e le porte} poi 
di nuovo arrestata, rifiutò ogni cibo come ri- 
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soluto a morire diè del capo nel muro, e se 
non che fu disarmata e trattenuta, volgeva in 
sè le mani viplente. Nè picciola parte di suo 
furore, e di sua frenesia era un interna rabbia 
ed, un odio a morte verso il Cardinale, contro 
cui e spropositi di fuoco e bestemmie da fprsen- 
nata. Ebbe poi ai confessar ella stessa che 
credeva tutte le inimicizie ed i rancori altrui 
esser un giuoco a petto delP acerbo male 
eh’ ella voleva al suo.i liberatore. Cosi prese 
ella a chiamar il cardinale dopo, che rinnovel— 
lata dal pentiménto, cominciò a prezzare se- 
condo il vero il ricevuto benefizio, e sensi di 
gratitudine ed ammirando amore successero 
all’. odio verso chi recise il filo de’ suoi debiti. 
Ma ciò accadde alquanto poi, e per venirne là 
fu duopo nuova atrocità di casi, a cui diedero 
materia i già compiuti eccessi. » 

£ Perocché quel peccatore al primo saper 
palesato il sacrilegio, essendo per paura o per 
frode sfrattato dalla casa d’onde avea tragitto 
al monastero, s’ appiattò nel vicin bosco, tut- 
X 9 occhi ed orecchi a quanto si facesse e ten- 
tasse. Come conobbe la druda sua menata 

* 

via, messa in altro chiostro e data alla di- 
sperazione, forsennato anch’egli, pieno di so- 
spetto e d‘ ira crudo , entra per le vie con- 
suete nel chiostro, e di buja notte mena fuori 
le altre due. Soppesi poi che ricusarono sulle 
prime di partire, dicendo voler colà soffrire e 
Cahtu’ Voi. I. ^ 7 
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morire , anziché col pericolo e l’ignominia di • 
questa fuga, cumular male a male. Ma egli 
or esortando, ora lusingando, ora minacciando 
» strozzarle di suo Spugno , le indusse a segui- 
tarlo. 11 fiume Lambro , uscendo dall’ antico 
Eupili (5) con non piccola copia d’ acqua 
scorre lungo .tratto finché rasenta le mura di 
quel borgo*, e dopo il caso che narrerò, notossi 
con meraviglia la somma violenza ed altezza 
del fiume colà. Procedeano le fuggitive lungo 
la ripa del fiume col sacro veloce in pari a 
loro armato il rapitore, la guida , il violatore 
e fra poco il carnefice loro} compagnia orribile, 
miserabile, turpe, simile alla notte; anzi il cui 
andare e la vista la notte stessa abbominava. 
Mentre così camminavano compunte il cuore - 
di paura pei delitti Commessi e da commettere , 
le seguitava da vici do un celeste miracolo, che 
dovea strappare le misere dall’ orlo della morte 
e dalle fauci dèli’ inferno , ed avviarle sui 
floridi sentieri della vita, della penitenza, della 
gloria , della salute. Il Rapitóre senza spirito 
alcuno di pietà brandito un pugnale, lo figge 
e lo riffigge in seno dell’ una , e semiviva la . 
trabalza nel fiume : coll’ altra S 5 affretta , ove 

* <• ■ . 

* « v . . , -li * — — ■ l 

'• . • t :»i . H * * • r . * 

(5) Il lago, di pusiano, coi vicini chiamalo così dk 
Plinio. 
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diceva d’ aver apparecchiati i nascondigli , e 
casa sicura agli amplessi e colma d’ ogni ben 
di Dio. Ma in fatto con secreto ed insano 
consiglio traeva P incauta ove seppellirla viva. 
Erano giunti in una larga pianura (tutto è 
campi intorno al borgo) ove folti virgulti 
coprivano un profondo e antico pozzo asciutto^ 
caverna ignota altrui, notissima all’ assassino, 
eh’ ivi solea nascondere gli uccisi suoi. Fra 
il bujo vi guida la donna, e ve la dirupa: e 
credendola non che morta , ma sfrantumata , 
vassene dove lo tragge 1’ animo offeso di viltà 
e la coscienza di tante scelleraggini. » 

a Qui vi vorrei, p voi, che nulla tementi 
dell’ ira ventura, cianciate starsi la potenza e 
grandezza di Dio oziosa intorno ai cardini del 
cielo, o intenta solo alle superne cose, nulla 
curando i piccoli casi di quaggiù! Le due dotine, 
poiché per sovrano decreto ed arcana incli- 
nazione di Dio erano , come giova credere , 
sin ab eterno destinate al cielo , P una rótta 
da punte mortali la gola e le viscere poi gettata 
nell’ acqua, P altra precipitata da tanta altézza 
che il solo spavento avrebbe dovuto perderla, 
sopravvissero entrambe. Placida correntia di 
acqua trasportò la prima alle porte di una 
chiesa lunghesso il fiume , ed ivi trovata e 
curata risanò: P altra, all’ indizio di un tenue 
lamentare, venne scoperta dai contadini con 
pari miracolo , ed ambidue furono poi più 
ammirabili per santa vita. » 
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o Intanto anche la Signora causa prima dei 
mali tutti , e già principessa del borgo e del 
monastero , ora senza onestà, obbrobrio della 
schiatta sua, esule dai convento, straniera in- 
casa altrui , prigioniera , infame , disperata , 
forsennata , piena di contumacia e di furia , 
mostro più tosto che donna , uditi in carcere 
questi sacrilega e parricida, di cui aveva ella 
fomentato la semente, attonita, stordita, con- - 
fusa , di repente cangia costumi ed animo e 
quasi il corpo. Tanto potè la coscienza! Il 
genoroso spirito che traeva dalla stirpe, e che 
era stato sopito dall’ ozio e dal mal fare , di 
subito rinacque, e tutte di pio dolore infiammò 
le parti dell’animo a pianger e detestare i 
misfatti. Già si potea prevedere eh’ ella rin- 
noverebbe gli esempii di tante anime, che 
perdute dall’ umano errore, sorsero per celeste 
impeto , ed arrivarono a segno da uguagliar 
coi meriti e colla grazia appo Dio i petti dalle 
colpe intatti , le teste ignare del male. Tale 
era la forma della vita , tale 1’ indole della 
penitenza , che le stesse ospiti alla cui custodia 
era stata commessa, vedendo tanta mutazione 
d’ animo, sebbene non ignorassero onde fosse 
derivata , pure non cessavano dallo stupore 
perchè in quella contrita ogni cosa di repente 
aveva ecceduto la misura dell’ umana meravi- 
glia. Nè meno stupendi segni d’ animo tocco 
del cielo e convertito aveano dato quelle, pei 
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cui succèsso crasi costei convertita. Chiesero 
tosto d 1 essere nascose, menate via e rinchiuse 
ove nè fossero da alcuno più vedute, nè esse 
vedessero più la luce. » 

u Tutto ciò era riportato al Cardinale quasi 
da un solo messaggio e da una lettera sola: 
la nuova irruzione di quell’ inverecondo nel 
ricinto del monastero , le nuove disonestà , i 
nuovi rapimenti delle religiose: 1’ assassinio quasi 
compiuto: il miracolo della fallita uccisione, e 
il miracolo quasi maggiore deli’ animo levato 
da tanta sozzura al cielo, e del divino spirito 
in que’ petti disceso: onde nel cuore del Car- 
dinale era un tumulto di varii affetti pari a 
tanta diversità e grandezza di cose: pietà, dolore, 
ira, qualche consolazione che la clemenza di- 
vina soccoresse a caso tanto disperato. Si 
accinse poi a tentare tutti i rimedii che uom 
potesse: e prisma tolse in cura le rapite che 
più a lungo non abitassero in luogo privato , 
oVe per necessità si erano collocati i laceri 
corpi dopo il terribile caso. Ripreso tanto vigore 
da regger alla via , una dopo 1’ altra sono 
portate in un monastero di quel borgo , non 
eguale al primo in ricchezza e nobiltà , ma 
più disciplinato e in regola. Ivi collocate divise, 
e nutrite qùasi a spese del Cardinale, trassero 
la restante vita sì, che fu talora mestieri fre- 
narne il rigore e 1’ asprezza colle leggi della 
obbedienza. Sole , rinchiuse , non prendeauo 
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cibo che forzate o comandate: non poleansi 
indurre a veder la luce: non pallavano che 
per detestar le colpe: in sospiri e lacrime 
abbondavano: . fra il salmeggiare e il pregare 
le avresti udite gemere profondo , ed era l’ a- 
spetto loro quali ritratte in tela si vedono le 
effigie degli antichi anacoreti. Ma queH’ altra, 
prima per natali e per gravezza di colpa, poi 
per gloria di conversione e di penitenza, non 
più asciugò gli occhi dal pianto. Che se ebbe 
comune coll’ altre due il Silenzio e la vergogna 
della luce , pel dono celeste delle lacrime le 
precedette di lunga mano. Già era stata menata 
in un monastero, che piuttosto potcasi dire 
ricovero di donne tolte da un» turpe mercato (6), 
o che ve le traesse la sazietà e il tedio di tal 
vita, o che tocche d* impulso celeste, ed uscite 
fuor dalla fogna e tornate alla pudicizia e 


( 6 ) Le malvissute qui a Milano soleansi ricoverare 
al monastero del Crocifisso, a s. Valeria, al Soccorso 
presso il Giardino, a S. Zeno: ne fu poi nel 1644 
■aperto un asilo a §. Felagia. Èlle vestivano un abito 
di panno color castano, una sopravvesta fin ai piedi 
colle maniche strette così, da non vedersi, come al- 
lora si usava, la camicia nè il braccio: tutta chiusa 
davanti, e sparata solo vicino alla gola a man sinistra 
del petto: non soggolo nè velo, cucita sul man- 
telletlo una crocetta di panno bianco, e succinte di 
una catenella, e in capo una cuffia. 
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castità, mirabile spettacolo offrissero in quella 
adunanza. Colà entro condotta in atto di rea, 
recossi a gran dono d 1 essere stata creduta 
degna di non viver altrove che in compagnia 
di diffamate: e che ivi nel disonore di quella 
dimora aspetterebbe in penitenza il fine di 
una vita disonestata. E come di un’ altra 
penitenza, assai tra il pianto' rallegrassi perchè 
al primo entrare vi fu allogata in parte deserta 
sempre per la puzza , ove sin all 1 estremo 
durava fuggendo la luce, abbonendo da ogni 
parlare: se nou che per alcuni arcani suoi, e 
per certi scrupoli entratile in mente , si strug- 
geva del desiderio d 1 abboccarsi col Cardinale. 
Poiché, come accennai, appena sgombra l’animo 
dalla caligine, potè vedere da che sozzura fosse 
uscita, s’ accorse a cui principalmente dovesse 
sua salute: e volta la rabbia in venerazione 
e pietà , lo teneva in sè stessa a luogo di 
padre, e più che uomo per grandezza di virtù 
e di sapere. Onde supplicando quanta, sapea 
caldamente la badessa e le monache perchè 
non le lasciassero inadempiuto questo suo 
desiderio , le avvertiva che per questo solo 
avea rotto il silenzio , del resto giaceva in 
pianti e immersa nelle meditazioni non altri- 
menti che se fosse priva di lingua. Il che 
vedendo ed udendo le mònache , finalmente 
concertarono di far sapere al Cardinale come 
importasse alla salute della ricoverata eh 1 egli 
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stesso venisse a parlarle, e porgere un tratto 
orecchio a che volea dire. Non venne egli 
tosto , trascurando dapprima questi donneschi 
delirii. Ma stancato con un’ insistenza infa- 
ticabile ora per lettere , ora pel sacerdote 
direttore , si indusse alla prova. Ma quanta 
dubbiezza fiel condursi , altrettanta adoperò 
nel credere \ aggiunse bruschezza , e parole 
disamorevoli afline di scandagliarla più al 
fondo. Giacché avendo la donna intrapreso 
un divino ammirabile parlare, tanto più sospetto 
quant’erapiù elevato, avea cominciato ella stessa 
con parole timorose e con esitanti ad esporre 
come si sentisse mossa dalla divinità, e vedesse 
celesti cose, e passava a moli ed agitazioni, 
quali soglionsi allorché 1' animo' dal corpo è 
tolto e levato coll’ estasi in cielo. Diceva di 
aver veduto gli angeli , spesso udite voci più 
che umane ed altre cose vere sì, ma che ella 
stessa avea in sospetto di ludibrii, e d’ arti e 
fallacie dei demonii: onde le avea volute espor- 
re a lui come le avvenivano per solleva*' la 
coscienza; e ne chiedeva perdono. » 

« Il Cardinale per profondità di teologia 
e per lunghe meditazioni era attentissimo a 
tali giu,dizii, come fanno chiaro i volumi di 
tal materia, scritti da lui sottilmente e divina- 
mente per notar la differenza del vero e del 
falso, torre gli errori e i ludibrii nelle umane 
menti prodotti dalla vanità propria, o dalia 
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malizia dei demonii. Dall’ attento ascoltar 
ogni cosa della donna, e paragonare fra sé, e 
colla nuova forma di vita e costumi, entrato 
in persuasione eh’ ella non cianciava cose vane, 
pure non mostrò di accondiscendere od appro- 
var nulla^ e con volto sospeso 1’ ammonì a 
por mente al come avesse espiato le antiche 
colpe prima di cercare come ' conseguire le 
celesti consolazioni. Così disse alla donna: ma 
tra se e sè pensava la grandezza della divina 
clemenza, la quale ha sì gran braccia che ac- 
coglie presto e liberalmente chiunque le si 
rivolge: e mandando veloce al pari de’ nostri 
sospiri il perdono, spalanca il cielo, e 1’ anime 
terse dalla lordura ineffabilmente a sè congiunge 
e di grazia ricolma. Da poi ordina che se ne 
osservi tutta la vita più attentamente, e se 
gli dia conto di tutto principalmente- gli si 
riferisca qualunque volta essa con calde e insi- 
stenti preghiere si mostri vaga di abboccarsi 
con lui. » 

« Tanto fu tocco ai vivo dalla grandezza 
e divinità’ delle cose onde quella donna, come 
di nuove colpe, erasi accusata, che pareagli 
peccato se avesse lasciato d’ ajutare, per dir 
così, il parto di questa nascente virtù. V’ an- 
dava poscia di tanto m tanto, or ad inchiesta 
delle donne stesse, sollecitate da lei, ora spon- 
taneo , tratto dall’ ammirazione e dalla cura 
, impresa, sì per conoscere le opere della grazia 
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ogni di maggiori , sì perchè al muliebre animo 
non mancasse un direttore e maestro fra quelle 
ammirabili opere. Venne in fine la cosa a 
tale, che per gran prove convinto il Cardinale 
della divinità verace e presente, e che il cielo 
applaudiva alla conversione di quell’ anima 
v’ applaudì ancb’ egli, e la volle proposta ad 
onorevole esempio. Dicemmo eh’ ella stava in 
oscuro e schifo angolo del monastero, ove 
nessuna prima di lei avea posto stanza, giac- 
che per le tenebre e la lordura quella parte 
si teneva indegna d’ abitarvi. Le fu ingiunto 
di passar in una cella di più luce e di un’aria 
di cielo gratissima. Quanto alla restante disciplina 
fu lasciata al silenzio, all’ astinenza, al rigore, 
alla primiera severità, perchè a modo suo 
progredisse -sul cammino del cielo. Per onore 
però di tanta santità fu concesso che al mo- 
nastero si pagasse la spesa del suo manteni- 
mento non altrimenti che se fosse ad alimen- 
tare lautamente; ed il cardinale forniva il 
danaro » essendole avversata la famiglia e gli 
animi de’ parenti sì, che non voleano pregiare 
nè abbracciare la gloria di questo onore. » 

« A tal fine uscirono quelle pentite: due 
tra il ferver della penitenza aveano mutato 
mondo a vita migliore: questa più santa, 
mentre io scrivo (7) vive tuttavia, in curva 


(n) Cioè prima del 164* : lo che ci fa portare i 
delitti e la conversione di lei assai indietro dal 1628. 
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vecchiezza, scarna, macilenta, veneranda, che 
appena crederesti eh’ ella sia stata un dì così 
leggiadra ed impudica. Ora mi resta a dire 
la fine dello scellerato, dal quale tal guasto 
era venuto alla pudicìzia, perchè doppio esem- 
pio si vegga, quinci della benignità e clemenza, 
quindi del giusto giudizio di Dio, che coglie 
i malvagi anche nel superbo viaggio di questa 
vita, ove eh rado la pena, benché zoppa, la- 
scia di arrancarsi sull’ orme del misfaltore. 
Errò agitato dalle fune, ove il traevano i 
piedi e Paure, spesso mutata veste e divisa e 
nome e tenor di vita: ma avendo a lungo 
deluso la fama e le ire e la comune indigna- 
zione, talché teneasi da tutti per morto, venne 
in fine scoperto e preso. Notturno, tremante 
imbavagliato nel mantello e nel capriccio, si 
presentò alla porta di un vecchio amico notis- 
simo allora in tutta la città per onori e ric- 
chezze cumulale in breve tempo all 1 aura della 
fortuna: oggi finiti gli onori, ne andarono le 
dovizie spartite fra gli eredi. In nome dell 1 ami- 
cizia lo prega che per breve stagione lo celi 
in qualche nascondiglio: P ottiene facilmente: 
v 1 è per alcun tempo nascosto e mantenuto, 
Ma repente si vide sul palco il capo di lui 
reciso dal busto. O per timore che mal gli 
avvenisse dal ricettare in caso un tal assassino 
o per acquistare alcun favore coll* uccisione 
di lui, o per dispetto delle scelleranze di quello, 
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egli medesimo P ospite lo fece uccidere a‘ suoi, 
e per quanto si disse, fu questo il modo. Si- 
curo, improvvido di qualunque insidia in quella 
magione, coloro che se ne erano tolta P im- 
presa lo menarono fra il tacer della notte, 
quasi per giuoco, in una stanza sotterranea. 
Ivi è legato: ecco un prete ad ascoltarne, la 
confessione, esortandolo a non mancar (alP ulti- 
ma occasione: allora gli fu rotto il capo, e 
tagliato il collo. Il senato spianò al suolo la 
casa ove erasi meditato tanto misfatto, e pose 
una colonna a memoria de’ posteri^ oggi an- 
cora con orrore e detestazione quel monuménto 
si rimira (8). ■ 


(8) L 1 egregio autore della Signora di Monza amò 
staccarsi a Ha Lio dalla storia, per fare che Egidio, il 
rapitore, menasse la monaca fuor di convento, la 
traesse con seco a Firenze, ove tutto che lordo di 
si infami colpe, e dell’ aver ucciso il fratello di lei, 
vive spensierato, col fior dei dotti che facevano bella 
quella città, nella conversazione piacevole -e brillante. 
S’ innamora poi di un’ altra piena di assai meriti , 
finché scoperto e messo prigione egli e la monaca , 
trova modo a salvarsi e tornar verso i suoi paesi. 
Ma net varcar il Po è colto da una palla e morto. 
Questa fine somiglia al fato , poiché la palla poteva 
arrivare il più ribaldo come il più innocente. Quanto 
è migliore quella raccontata dallo storico! 11 peccatore 
che dopo gli spaventi del rimorso , ricorre alla casa 
di un suo amico , ciò vuol dire di un iniquo par. 
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suo, sperandovi ricovero: ma vi trova nn assassino. 
Quanta rivelazione dei modi del governo e dei co- 
stumi d’ allora ! Qual lezione a mostrar che fra i 
ribaldi non è vincolo santo, e chi in loro pone sua 
fiducia, si vedrà presto o tardi deluso ! 





V. 


DEI GOVERNATORI DI MILANO 


P oicbè frequenti volte e nel Manzoni e 
in questi Ragionamenti torna discorso dei 
Governatori di Milano, stimo dover qui an- 
noverarli con quei brevi cenni , che giovino a 
lume de’ tempi. 

Fu il primo Anton de Leiva , generale di 
Carlo. V , nome dei più spiacenti per la 
o3j Lombardia. 

Dietro il coro del duomo di Milano avete 
più volte ammirata la tomba scolpita dal 
valentissimo Bombaja al cardinale Marino 
Caracciolo napoletano successo a quello. Cosi 
dalle mani insanguinate di un guerriero passa- 
536 vano a quelle di un porporato. 

Gli tenne dietro don Alonso d’ Avaio di 
Aquiuo marchese del Vasto e fulmini di sfo- 
derate spade non ebbero . mai ardire nel suo 
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governo di intorbidare il sereno di una so- 
spirata pace, posciachè da solchi di Afilano 
sradico i gigli . piantando in quelli le palme 
e gli allori . 

Successegli D. Ferrante Gonzaga , che fu i 547 
detto nuovo fondatore di Milano , perchè vi 
fabbricò intorno la mura che tuttavia la cinge, 
ai ponti levatoii sul canale no viglio ne sostituì 
di stabili } demolì s. Tecla per aggrandire la 
piazza del duomo , tolse il fetore e la vista 
deforme col coprire le chiaviche in cui colano 
le immondezze della^città. 

Indi il duca d’ Alba , colui che col. suo io55 
rigore spopolò il Portogallo, fece strage nelle • 
Fiandre ribellate alia Spagna , volea vedere 
da per tutto spade ed atti di fede , colla qual 
santa parola sapete che si additava la legale 
scellcraggine d’ abbruciare chi non volesse 
credere come si‘ deve. 

; Sieguono il cardinale Madruftzo, . • ' 1 i5>6 

* D. Giovanni de Figueroaj ed * 1 t55r 

Il duca di Se$sa , il quale fece 'quanto' fu i558 
in lui perchè a Milano irtVece della Santa 
Inquisizione romana, al parer suo troppo dolce, 
si stabilisse quella spaventosa di Spagna , 
come la chiama il cardinale Pallavicino (t)1 


(1) St. del Cono, di Trentò, 23, 8. 
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Due volte egli tentò, ma per quanto il popolo 
fosse di volontà cosi inerte , pure rifiutò il 
collo a quella tirannia che tutte superava (2). 

. Tornò egli nel i 563 5 dopo ohe nel 60 era 
Stato qui il marchese di Pescara. 

i564 Governarono 'appresso D. Gabriello della 
Queva^ 

1^67 11 duca d’ Albuquerque^ 

1571 D. Alvaro di Sande^ 

1572 D. Luigi di Requesens, che venuto a con- 

tesa per affari di giurisdizione col clero , ne 
fu scomunicato. • 

Intorno a don Antonio eli Gusman , marchese * 

*574 di Ajamonte suo successore , le cronache 
contano che cenando un di i figliuoli suoi , 
trovavasi a caso nel portico del palagio un 
contadino. Ed ecco veda uscire dalla dispensa 
quattro paggi in bel arnese, scoverto il capo, 
con torce alla mano , che toglievansene in 
mezzo un altro pure senza capello^ e con in 
mano una coppa d 1 argento dorala. Con tanta 
ceremonia * si recava da bere ai grandi di 
Spagna: ma il contadino, credendo portassero 
il ss. Viatico, si prostrò in atto d’ adorazione 
battendosi il petto. Chiamato il marchese dal 
suo destino a tragittarsi in cielo , ebbe in 
sorte che gli servì di Palinuro s. Carlo (3). 


(a) Sarpi, st. del Conc. di Trento 1. 8. 
(3) Torre, Ritratto di Milano. 


/ 
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Resse, per alcun tempo D. Sancio Padilia i5So 
governatore del castello, fin che arrivò il duca 
di Terranova, politicone, cioè imbroglione i583 
solenne. 

Del contestabile di Castiglia Ferdinando 
Velasco si conservò il nome nella strada che i5y3 
mette dalla contrada Larga alla corsia romana, 
e eh’ egli fece ampliare per comodo delie 
scarrozzate delle maschere, che vi si faceano il 
carnevale (4). - 

Venne poi D. Pietro Enriques de Azevedo 1601 


( 4 ) Le maschere usavano lanciare non solo confetti, 
ma uova, e da certi schizzato), ( squilli voli dicono 
le gride), sprizzar acqua fradicia addosso. La legge 
proibì le uova se non piene d'acque nanfe; ma poiché 
invece si colmavano di sozzure, vennero interamente 
vietale, non così però che non fossero assai i trasgres- 
sori. Altri giuochi onde si dilettavano i prudenti padri 
nostri erano il pallamaglio, il far a sassi e bastonate 
anche in mezzo alla città, fare cavalcate ecc. 1 giuo- 
chi di zara non erano inusitati; e in quel tempo 
venivasi introducendo il lotto di Genova: ma il go- 
vernatore Ligne fin nel 1678 lo proibì: poiché oltre 
l incentivo che porge a molti poveri e vogliosi Hi 
migliorar fortuna , con la speranza del guadagno , 
di consumare quanto tengono per Jar danari d ar- 
rischiare alla sorte d~ esso giuoco . è cagione che 
diversi ciecamente codino in sortilegi ed osservazioni 
superstiziose' de sogni, che illaqueano le coscienze 
con grave e scandalosa offesa ai Dio , — parole da 
far vergogna ai reggimenti del secolo XIX. 

C ah tu’ Voi. I. ^ 8 


4 
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conte di Fuentes, famosissimo e più di una 
volt? ricordato dal Manzoni. Si chiama ancora 
dopo 229 anni strada Nuova quella ch’egli 
apri innanzi al palazzo di giustizia, affinchè, 
dicea l’ iscrizione ivi posta, il palazzo della 
ragione fosse in faccia alla reggia, e cosi più 
facile il tragitto dalla giustizia alla clemenza (5). 
Fuori di P. Ticinese è un altro monumento, 
ove si legge che esso pel naviglio di Pavia 
pose in comunicazione i laghi maggiore e di 
Corno col Ticino e col Po. Chi vi credesse 
la sbaglierebbe di grosso, giacché questo regio 
ministro mentre pensava di navigare a Pa- 
via , fece vela per V altro mondo (6).* né . 
quella grand’opera fu compiuta che ai giorni 
nostri (7). Sappiate , dice un contemporaneo (8) 
che questo Fonte navigo a Milano la Quiete , 
la quale per moli 9 anni stettesi fuggiasca, 
neWonde sue 0 1 affogarono i malviventi , ir- 4 


(5) Ivi il Fuentcs è detto vincitor della guerra 
esterna, spegniture dell’ interna, invitto colla destra, 
amabile colla sinistra, ero. 

\ ' (6) Torre, Ritratto di Milano. 

(7) Non so dimenticare l’ assoluta concisione di 
questo decreto. -- Il canale da Milano a Pavia sarà x 
reso navigabile : mi si presenterà il progetto aranti 
l 1 ottobre: fra otto anni saranno finiti i lavori. Ai 
ministro dell’ interno è commessa l’esecuzione. Man» 
tova, 20 giugno i8o5. Napoleone. — N 
(é) Torre, ib. 
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rigo co' suoi saggi umori il Milanese Ter- 
reno di lodevoli diportamenti , perche intro- 
dussesi in Trionfo la Modestia / ed il Gastigo 
spassionatosi di haver per famigliare l 3 Inte- 
resse j con e guai forza maneggiava la sferza. 
Uno scrittore di ben altro calibro (g) scrive 
di lui. Gli affari d 3 Italia pendevano quasi 
'•assolutamente dall ' autorità ed arbitrio del 
C. di F uentes signor d 3 alto affare e di 
eccellentissima virtù . ... E come all 3 arti 
civili avesse quelle della guerra congiunte . 
e fosse ancora generalmente in opinione di 
ingegno feroce e mi li tare , però col dimostrarsi 
piu alle armi che alla quiete inclinato, trattò 
gli affari del re con tanta grandezza y e li 
condusse in Italia a tanta reputazione , a 
quanta mai per V addietro da alcun altro 
governatore fossero stali condotti. Chi poi 
studia i fatti trova che fu un cervel torbido ? 
H quale fece ingelosire tutti i vicini coll’ armare 
nel mentre facea proteste di pace: tutto cura 
« nel suscitar nemici a quel suo gran nemico 
” Enriopv I V, » e lasciar nelle peste chi gli 
avea datò ascolto: 'i soddisfaceva alle paghe 
come facesse jm gran favore: rabbuffava nel 
maggior pubblico della città i magistrati: qui 


hiì» Pietro Giovanni Capriata . 
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fioriva la fabbrica dell’ armi, ed egli col 
vietare di portale fuori la spense del tutto, 
Di suo capo inventò nuovi carichi, ed avendo 
osato i dodici della provvisione farne lamen- 
to , li cacciò a prigione : senza che il tribu- 
nale ne sapesse , mandava alcuno in galera: 
ed avendolo il re disapprovato, e imposto che 
al senato toccasse applicar le pene, il Fuentes 
vi diè ascolto , come il Gran Lama ai brevi 
del Papa. Con tutto ciò fu de’ migliori gover- 
natori. E 1’ argutissimo Trajano Boccalini 
riferendo come il Fuentes si presentò ad 
Apollo per essere ammesso in Parnaso , dice 
che quantunque grandissimo pregiudicio gli 
arrecasse V accusa d : aver ■ in Milano 3 piti 
che al governo dei popoli , atteso alla dannosa 
agricoltura di seminar gelosie e piantar 
zizzanie ... scuso nondimeno le diffìcoltadi 
delle accuse più gravi la concludentissima 
prova che fu prodotta , di essere stato in 
Italia un portento di natura , un mostro non 
giammai più veduto , officiale spagnuolo 
nemico del danaro. Lo perchè fa che Apollo 
il riceva e tenendolo in conto di' sommo 
amalor della giustizia e capitai nemico degli 
sgherri della qual immondizia avea purgato 
lo stato di Milano e dPessa caricato le galere 
di Spagna , lo costituisca in autorità di punire 
certi poeti satirici infama torii lezzo del Parnaso? 
ma colla ristretti va 3 di non uscir di casa nel 
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mese di marzo, perchè questo mese avea con 
esso comune il difetto di commovere negli 
uon\ini umori perniciosissimi , senza poterli 
risolvere (io). Mori nel luglio t6io fra le 
sante consolazioni del Cardinale Federigo. 

Al suo posto ritornò il Contestabile di 
Castiglia , poi il Mendozza marchese della 1610 
Hjnojosa, creatura del duca di Lerma: ambe- 1612 
due di nome illustre ma poco temuti dai 
nemici^ nè curanti di crescer la gloria loro. 

Indi D. Pier da Toledo, famoso anche 1616 
questo , austero , marziale , ma in guerra piò 
coraggioso che abile , subito nel comandare , 
fiacco nel far eseguire: bruciò varie streghe: 
tolse d’ uffizio il gran cancelliere benché no- 
minato dal re, e non badò punto nè poco a 
questo quando sdegnalo gli comandò di rimet* 
-terlo. Quantunque (dice il Capriata (1 1)) a 
ini ero Jiunnn stinta^ mente e studio singolare 
nel sostenere la grande*** c dignità della 
corona , riè gli mancasse ancora talento 
ragionevole di consiglio , ad ogni modo veniva 
questa sua buona diaporìv.ìnno trasportata 
per lo piu da troppo ardore e da pubbliche 
e privale pretensioni oltre modo soprafatla. 

Onde non riuscendo alle altre buone parti 


(10) Pietra elei Paragone Politico. Cosmopoli. 1664. 

(11) Libro IV. 



Il8 ' DEI GOVERNATORI DI MttANO 
di lui la moderazione -dti concetti eguale , 
nè pari alle deliberazioni la costanza e il 
vigore dell ’ esecuzioni } non essendo molto 
nella milizia di terra esercitato , diede in 
farsi non minori inconvenienti per lo gran 
' fervore che ebbe di riparar gli affari del re, 
di quei in che desse il predecessore per la 
poca o fortuna o accortezza che ebbe nel 
sostenerli. Del suo tempo dicevasi che Toledo, 
il vicerèdi Napoli Pier d’ Ossuna, e il Queva 
ambasciadore spagnuolo a Venezia formavano 
- un triumvirato , da cui pendeeno le sorti di 
Italia. È nota la congiura ordita da loro per 
metter fuoco a Venezia 7 e spegner in essa 
1’ ultima libertà italiana: impresa riserbata a 
Buonaparte. 

1618 Venne dopo il duca di Feria giovane d 1 età, 
ma già volpe vecchia per politica: le cui mene 
seppero indurre i Vaitei lineai a trueidam tutti, 
i calvinisti che ▼ircano nel loro paese. 

1627 D. Gonzalo Cordova succedutogli meritò si 
bene del re e del popolo, che quegli mandogli 
lo s panii ^' n , ÉjiAoidto, mentre partiva, 1 accorri - * 
pagnò giù per porta Ticinese a suon di fischii 
e a torsi di verze e poma fracide: eh’ egli 
sopportò secondo il Ziliolo, con eroica gran- 
dezza d? animo. E questo , dicono gli storici, 
fu il primo esempio di rispetto mancato dai 
Milanesi ai governatori del re cattolico} chè 
> del resto erano soliti a patire ed applaudire. 

1 


* r_ 
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Gli fu surrogalo a « ravviar la guerra » 
di Monferrato e « incidentemente a governare” 
il paese. D. Ambrogio Spinola genovese 0(1629) 
capitano prima che soldato: e cui non importa 
la bontà della causa per la quale uno combatte, 
lo conterà fra i primi guerrieri d’ allora. Venne 
egli con due milioni in danaro e poteri 
amplissimi fino di far guerra e pace: poteri 
che poi gli vennero un dopo uno scemati^ 
onde il dispiacere fra di questo e di non 
poter prendere la fortezza di Casale Mon- 
ferrato gli accorciò la vita. Quando gli si 
andò a chieder provvedimenti per la peste , 
rispose che gliene piangeva il cuore , ma che 
sì P occupava la guerra da non poter a questo 
pensare. 

A lui fu surrogato il marchese di s. Croce(i 63 o) 
che dopo 4 mes * cedette il posto al duca di 
Feria. I susseguenti non fanno più al nostro 
racconto. 





LEGGI ECONOMICHE, 
FAME E SOLLEVAZIONE 


DI MILANO 

fc * 

Bai quello il secondo anso di scarso 
raccolto ec. Cap. XI, XII, XIII. 

* * , 1 # , 

Tje frequenti carestie di quel secolo, pià 
clic flutto dèlie intemperie erano tremendi 
ed inevitabili gastighi della natura contro le 
cattive provvidenze economiche. Avete già 
sentito di qual danno riuscissero all 1 agricoltura 
i maggiorasela ed i fedecommessi. Un’ infinità 
inoltre di campi giaceva in mano a preti e 
frati e confraternite che pensavano a cavarne 
quel po’ che bastasse loro senza darsi briga 
del farli meglio fruttare. Talmente erano 
esagerati i censi , che molti , anziché pagarli ? 
abbandonavano i campi} onde fu fatta libertà 
ai comuni di occupare i fondi deserti. Rimedio 
opportuno come il suonare le campane pei 
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temporali: giacché altra causa di scadimento 
erano appunto i troppi beni dei comuni, beni 
cioè che ognuno guasta, niimo coltiva. I terreni 
ancora de’ ribelli e degli sbanditi doveano , 
per uno strano consiglio , rimanere sodi. Le 
truppe poi accantonate nella campagna , e 
quelle che tratto tratto passavano, colla disci- 
plina che allora vi regnava , sperperavano 
ogni grazia di Dio. Aggiungete le caccie , le 
quali si faceano , massime quelle dell’ astore , 
in grosse cavalcate, con molto seguito di cani 
e servi: e quando i signori , che nel servile 
orgoglio loro non curavano punto i lamenti 
dei poveri, spingessero tale corteo in un campo 
coltivato , ben sapete che restava non che 
alleviata ma risparmiata del tutto ai contadini 
la fatica del mietere e vendemmiare. 

Su quel poi che si raccoglieva quanti vin- 
coli, quante ordinanze, quante tariffe e visitei 
Nè mai meglio si vide quanto danno venga 
e al popolo e al principato qualora il governo 
s’ impacci negli affari economici più in là che 
col procurare sicurezza. Poiché quei governanti 
faceano come certe madri d’ anni fa che 
credeano rendere dritti e sani i bambini e 
le fanciulle collo stringerli prima nelle fasce, 
poi negl’ imbusti. Che se tu sei avvezzo a 
pregiare il legislatore che afferra delle cose 
quei sommi capi, che seco trascinano le minute} 
dà leggi solo dove, quando e come lo richiede 
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• la reale ed indeclinabile necessità delle cose, 
sommeUe a vincolo il minor numero possibile 
d’ azioni e di diritti , non potrai non com- 
piangere o deridere la puerile smania di quel 
tempo d’ estender l’ impero della legge dovun- 
que s’ estende f azione del commercio e delle 
arti, seguendo i delirii d’ una fittizia necessità. 
«----•.Ivi le arti, i mestieri, disgiunti un dall’ altro: 
stabilito il prezzo de’ salarii e quel delle robe, 
proibiti certi lavori , impacciati cert’ altri: 
vincolata 1’ estrazione d’ alcune merci. Ivi non 
che moltiplicare i venditori e scemar le distanze, 
se ne voleano pochi e collocati in certi siti: 
; i mugnaii non ardiscano 'di scaricar i muli 
nelle strade, nè seder sui sacchi: facciano bol- 
lare ciascun 1 mulo: non ritengano in casa 
crivello o buratto (i): gli osti non comprino 
'¥ vino che 1 5 miglia lungi da Milano (a), nè 
si porli vino fuori di Stato senza consenso 
V del governatore (3): nè si venda sui canti 
delle vie , ma solo in piazza del duomo e in 
broletto (^): c i facchini e brentadori non 
osino durante i contratti nb accennare , nb 
far gesti , nè ricever danaro per onoranza o 


( 1 ) Stai. Vie. c. 24 i ^7, 38 » 

(2) Grida 8 ottobre 1004. 

( 3 ) Gr. 19 luglio t6io. 

(4) Gr. 20 agosto »6ai. 


i 
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molosso , nh avvicinarsi alle bonze per 11 
braccia. Non si possa tener pesci , ni pollastri f 
'Capponi, pollini , ani tre , pavari od altra pol- 
larla domestica sul ghiaccio: perchè sebben 
paja che si conscnòno , ad ogni modo perdono 
della bontà loro ( 5 ): tanto premeva alle 

eccellenze di quei governatori che si mangiasse 
saporito! Le quali pure quanto era da loro 
vietavano di fabbricare o introdurre ostie per 
la Messa, fuorché a certe monache ( 6 ): ordi- 
navano che i ciabattini alle scarpe fruste 
potessero mettere soltanto la suola ed il 
calcagno di corame nuovo , ed agli stivali la 
tornerà e suole nuove (7): vietavano di com- 
prare , incaparare , pigliar in pagamento , 
barattare o vendere alcuna quantità ancor' 
che minima di noci verdi in pianta da far 
garioli 0 in derla ( 8 ), e alli postari di ado - 



! 


( 5 ) Gr. 3 Giugno 1G22. 

(6) Gr. io giugno 1648. Il commercio delle Ostie 
non era piccola cosa, giacché solo alla Madonna di 
S- Celso in molti giorni si dicevano 100 messe, e 
si consumavano l’anno 40,000 particole. Oggidì se 
ne consumano da 70,000 in quella chiesa, benché 
non sia parrocchia. A S. Eustorgio, per esempio, se 
ne consumano 72,000. Vi pajono troppo futili queste 
notizie? 

(7) Gr. aprile 1621. * 

(8) Cioè da far gangli, o col mallo. Gr. 3 o agosto 
1621. 
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perare il palperò (9) grosso , nh darne maggior 
quantità ai compratori di quello . che farà 
bisogno per la quantità della roba che si 
metterà dentro e di cattar lumaghe al tempo 
che son discoverte. Voi (se pur non siete 
annojati) ridete: già siete certi che nulla o 
poco di ciò veniva eseguito, solito esito delle 
ordinazioni importune: onde lo sprezzo delle 
inutili e impotenti forme, rendeva audaci i 
trasgressori a ridersi anche delle leggi impor- 
tanti. ~ 

Or pensate che decreti dovessero piovere 
in proposito più rilevante, com’ è quello del 
grano ! Obbligati i proprietarii a notificar il 
ricolto ( stando a quelle notificazioni non sa- 
rebbesi mai mietuto tanto da viver sei mesi): 
proibito di farne prezzo sinché non fosse se- 
gato e battuto: ci andava la vita a portarne 
fuori di stato: costretti i proprietarii ad intro- 
durne iu città U>U> (jnnclnl. A - .lu.j:..; 

fossero altrettanti che i foresi: empire ogni 
anno con puerile previdenza i granai del Bro- 
letto a spese pubbliche: il frumento comparso 
una volta sul mercato, non se nè potesse più 
partire se non venduto, il che obbligava a 
finte vendite: i fornaii non negoziassero di 
grano: andasser almeno 12 miglia di là da 


(9) La carta: Gr. 26 novembre 1622. 
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Milano a provvederne, né più di »i 5 some 
per volta : solo in broletto si vendessero fa- 
rine: i conduttori delle biade non andassero 
più di sei insieme: 1000 scudi di penaalfor- 
najo che vendesse pane ad un possidente^ re- 
golamenti tutti che crescendo le angherie, inti- 
Sichivano il traffico. Ai quali se aggiurgete 
gli abusi del vendere a grosso mercato la li- 
cenza di cuocer pane e quella di farlo calante 
un’ oncia del giusto peso: del pretender in 
certi siti i governatori o i comandanti alle 
piazze di far soli commercio dei frumenti, vi 
farà maraviglia che le carestie non fossero 
continue. Se non che la legge stessa ci assi- 
cura pomposamente che non erano osservati 
questi ordini: che nè le pene , ne le provvisioni 
servono a frenare lo sfroso , (io) che i com- 
missari! se 1 ’ intendono coi contrabbandieri: 
onde pene fuor di misura contro costoro: che 
sarà tenuto per tale chi venga collo con bo- 
ricchi ( 1 1 ) e sacchi benché vuoti verso i con- 
fini : e dato non solo licenza d’ ucciderli a 
chicchessia, ma promessogli premii, metà del 
bottino e la liberazione d’uno sbandito (ia). 


(10) Il frodo. 

(11) Somarelli. 

(12) Vedi le gride ogni tratto, u. Egli è dimostrato 
da tutte le storie che le fami furono ivi sempre più 
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In quel caro del 1628 e 29 le cui cause 
e gli effetti sono cos'i al vivo dipinti da Man- 
,, ioni, il frumento a Milano si comprava L. 80} 
L. 5 o la segale^ L. 40 il miglio ogni moggio. 
Quel che è strano, la legge allargò allora ai 
fornai la podestà del far pane, massime di mistura} 
sicché permetteva allora per ovviare la cares- 
tia, quel che per lo stesso fine avea prima 
vietato. Agli ammassatori ed ai monopolisti, 
parole che anche oggidì fanno paura al volgo 
come i morti ai fanciulli, dovasi allora la 
colpa della scarsità: e asserisce il Somaglia 
che parecchi negarono il vitto ai poveri , clic 
tormentati dalla fame morivano sopra le 
strade: ed io vidi molti morti per tal cagione 
in diverse parti di questa città . Milano 
ne raccolse ben 14000 nel Lazzeretto e nel 
1 * ospedale della Stella: e spese 5 oooo scudi 
a mantenerli: oltre scudi 3 oooo dati ai panat- 
tieri in compenso del pane venduto a miglior 
mercato (i 3 ). 

u Affamarono a morte ( riduco in compe- 


frequenti, e desolarono particolarmente que’ paesi, 
dove maggiori furono i regolamenti , le discipline 
le pene e i legami imposti all’uscita dei grani: e 
a confusione del nostro orgoglio, le cure e le prov- 
videnze prese per garantir gli stali dalle carestie 
generarono il più delle volle un effetto contrario n— 
jMengólti, il Coibertismo cap. 111. 
y (lì) Somaglia, Alleggiameato. 


/ 
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ndio le parole del Ripamonti) prima i poveri 
''campagnuoli, poi i meglio stanti: indi il lusso 
e i vizii cittadini furono involti nella pena 
stessa. I più prepotenti già terribili un dì 
per oltraggioso codazzo di bravi, ora soli, 
mogi mogi , coll’ orecchie basse, quasi chie- 
dendo pace col volto, servi poc’ anzi profumati 
„ di unguenti, ministri d’ arcani uffizii, or vaga- 
vano per città tendendo la mano ad accattare 
per Dio. Peggio furono puniti i più innocenti 
villani, artefici, fabbri, e quei che già prima 
mendicavano. Gli esercizii delle arti, ove tanti 
trovavano di che vivere e bene si chiusero 
poco a poco , o se rimaneano aperti davano 
immagine di un campo orrido e sterile. Il 
popolo condannato all’ ozio, languiva di fame: 
i cittadini già fatti pingui a splendidi banchetti, 
ora tiravano i remi in barca: andavano confusi 
insieme e quei che imbandivano larghe mense 
e quei che vivevano del rilievo di queste. In 
figura di cadaveri vagolavano eh* era una 
^miseria il vederli: nè la morte, per stragi che 
facesse, li diminuiva: che quanti più ne peri- 
vano , tanto più numerosa turba accorreva , 
dalle campagne . non solo e dai monti , ma 
dalle città e dalle nazioni straniere, sperando 
pane a Milano , ed o giunti colà con una 
cera di stupore iracondo mostravano di sentire 
. vivo il duolo di veder buse le loro speranze, 
•o lungo il cammino, vintala lena dall’ inedia. 
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cadevano esanimati. Nè solo si tornò ai pascoli 
della primitiva selvatichezza } ma peggio che 
di bestie erano gli alimenti. Chi mangiava 
scorze d’ alberi, procurandosi cosi una morte 
anticipala: i contadini cadeano sui solchi tante 
volte bagnati di lor sudore: chi fuggiva alla 
città dava di sè così lacrimabile spettacolo , 
che i cittadini per non vederli abbandonavano 
la patria. Madri derelitte co’ fanciulli f mariti 
colla squallida prole e colla nuda consorte , 
case intere di paesani strascinavano gli agevoliti 
corpi^ e se era loro bastata la forza di giungere 
in città , sdrajati sul nudo pavimento , sotto 
le grondaje , davano un tristo lezzo , ed una 
immagine di varia morte, e dì e notte lunghi 
ullulati, tanto più amari a sentirsi, quanto che 
pareano un’ accusa fatta a ciascuno perchè 
vion soccorresse a tanto patire. Più mettevano 
pietà gh agricoltori , quei che tanto aveano 
sudato per far fruttare P ingrata terra , ora 
' resi incapaci a lavorare , macilenti , gli occhi 
infossati , colla pelle informata dall’ ossa , le* 
braccia e le gambe diseccate, erano un monu~ 
mento di pubblica vergogna. » 

Alle scene dell’ ammutinamento descritto 
da Manzoni non ho da aggiungere se non 
che le sono così vere , che s 1 io trascrivessi 
il Ripamonti o il Tadini (14) non parrei che 

(t4) Ripamonti nella Storia patria, Tadini nel* 
Giornale della peste. 



: 
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ripetere il Manzoni, mutato ordine e peggiorato 
modo di raccontare- Era un sabbato., vigilia 
del s. Martino, tempo in cui un Santa-Croce 
di paesani traeva a Milano menando il ricolto 
ed i vini ai padroni: ciò che soleva gli altri 
anni esser una festa, quello fece peggiore il 
tumulto. 1 due suddetti ci vengono descrivendo 
appuntino il popolo che cominciò a far capan- 
nelli: poi il minaccioso frastuono attorno al 
Pristino o forno delle scanzc vicino et s. Ra- 
degonda ; il saccheggio datovi con una gioja 
furente sì che alcuni per non aver sar- 
chi nè altro ove potessero raccogliere della 
farina, si ridussero a spogliarsi delli vestiti , 
e questi riempire, e alcune donne ad alzare 
le vesti quantunque una sola avessero ed in 
quelle} riporla (t 5): poi gli arnesi bruciati in 
piazza del duomo , indi la calca al Cordusio 
contro la casa del Vicario della Provvisione (t6). 


(1 5 ) Tadini pag. 7. 

(16) Il Capitano di Giustizia, che nel prestino 
delle scanze ebbe rotta la u protuberanza sinistra 
■n della cavità metafìsica v> era G. B. Visconti. Il 
vicario era Lodovico Melzo, diverso da quel del 
nome stesso famoso guerriero, morto poc’ anni 
avanti. Il nostro Melzo si era ingegnato assiti, undici 
anni prima, col dottore Settala per mandar alle 
fiamme una imputata d 1 avergli stregato il padre, e 
1’ ottenne, e allora reo fu applaudito dal popolo, che 
ora voleva ammazzarlo innocente. 

/ Cantu’ Voi. I. 0 


i 
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i sassi , le scale , l 1 izza di quel malvissuto 
vecchiardo, che sciorinando' corda e martello 
e chiodi , schiamazzava di voler appiccare il 
Vicario sulla sua porta: e 1 ’ accorrere di Fer- 
rar gran cancelliere , che sosteneva le veci 
del Gonsalvo governatore , occupato sotto 
Casale: e i parlari che faceva mezzo italiano 
mezzo spagnuolo, versandosi dal cocchio óra 
a destra ora a manca , e promettendo 1’ ab- 
bondanza: quella truppa di soldati più timorosa 
che tremenda (17), e i vanti del popolaccio 
che ne’ trivj e nelle bettole gridava viva la 
nostra faccia per avere trovato modo di far 
cuccagna ed ottener basso mercato al vivere ( 18), 
e i Monsignori del duomo che vanno a libe- 
rare quel forno ( 19) in Cordusio:, e per allora 
le promesse , e poi dopo quietate le cose , 
piantale delle forche , e incarcerata od uccisa 
la plebe da quegli stessi , che coi loro insani 
provvedimenti 1’ aveano indotta alla rivolta , 
da quegli che 1’ aveano di sorrisi e di speranze 


(17) Acaes iirouerat roagis quam terruerat. 

(té) In angustiis tabernisque jaclare quoti annone 
vjlitalem ipsa sibi fecisset. 

(19) Minor rispetto ai preti e al Sacramento mo- 
strarono i Palermitani quando il 20 maggio 1647, 
sollevatisi anch’ essi per la fame, mandarono a male 
gli uni e l’altro, coi quali crasi creduto d’ acquetarli. 
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confortata in uno di quei giorni di giustizia 
popolare « in cui ie cappe si umiliano dinanzi 
» ai farsetti. » 

Esso Ripamonti trovavasi là nel forte del 
subuglio , ben lontano , die’ egli , dal credere 
che un di avrebbe a raccontare quel fatto: 
ben più lontano, diciam noi, dal figurarsi che 
200 anni dopo dovessero le sue pagine ispirar 
un tale ingegno a cavare dalie follìe de’ passati 
lezioni pei presenti, e mostrare per vivo esem- 
pio che in fatto d’ economia pubblica non si 
erra impunemente} carestie, sommosse popolari, 
delitti, difficoltà nell’ esiger il tributo , impo- 
verimento della camera vengono ad avvertire 
della via fallata. * 
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JlO INTESO CHE A WlLANO CORREVANO VOCI 


D 1 ACCOMODAMENTO Pr. Sp. C. V. 




dioiche per cavar dalla tavola di Milano 
il chiodo francese che vi s’ era fitto , li mal 
accorti principi italiani si servirono di quella 
zappa spagnuola che talmente entrò nella ta~ 
vola medesima , che con qualsivoglia sorte di 
tenaglie giammai non è piu stato possibile 
cavarla fuora ? li potentati tutti cP Europa 
e piu particolarmente i principi italiani , 
che si avvidero che i Spagnuoli dopo la 
servitù di Milano apertamente aspiravano 
all 9 assoluto dominio di tutta Italia , a fine 
dì assicurarsi quel rimanente di libertà che 
avanza in lei , convennero tra di loro che 
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ogni a5 anni con isquisitissinia diligenza da 
* personaggi a ciò deputati fosse misurata la 
catena che Spagnuoli fabbricavano per la 
servitù italiana. 

In queste parole del Boccalini è tracciato! 
.il sistema della politica di que’ di: gran cura 
nella Spagna di congiunger Napoli con Mi- 
lano, stendendosi sull’ Italia, grande ne" prin- 
cipotti italiani d 1 impedirla. E siccome la Spa- 
gna non avea re guerrieri, i signori italiani 
non s** erano disusati affatto dall 1 armi; la Fràn- 
cia apriva cent’ occhi per non lasciar crescere 
P Austria, il Papa era geloso di conservare il 
patrimonio di S. Pietro, stavano ai confini! 
spiando i Grigioni, la Savoja, la libera Vene- 
zia, perciò 1’ impresa non era così facile. E* 
il succitato autore, introduce la Francia a 
dire alla Spagna: V oglio bene con quella li- 
bertà che è propria della mia natura confi - 
dentemente dirvi che P impresa di soggiogar 
tutta Italia non è negozio così piano come 
veggo che voi vi siete dato a credere. Poi- 
ché quandi io ebbi li medesimi capricci , es- 
sendo a me riuscito perniciosissimo , credo 
che pòco migliore lo proverete voi : perchè 
con mie mine grandissime mi sono chiarita 
che gr Italiani sono una razza d? uomini 
che sempre stanno con P occhio aperto per 
uscirci di mano s e che mai si domesticano 
sotto la servitù de ’ stranieri. E sebbene come 
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astutissimi facilmente si trasformino nei 
costumi delle nazioni che dominano , nel- * 
V intimo non di meno del cuor loro servano 
vivissimo V odio antico. E sono gran meren- 
danti della loro servitù , la qual trafficano . 
con tanti artifizii : che con essersi solo posti 
in dosso un paro di brachesse alla sivigliana 
forzano voi a credere che siano divenuti 
buoni Spagnuoli , e 'noi con un gran collari 
di Cambra y, perfetti Francesi : ma quando 
poi altri vogliono venir al ristretto del ne- 
gozio, mostrano più denti che non hanno 
cinquanta mazzi di seghe . 

11 grande studio perciò di quella leale pò- 
litica era lo spontare questi denti} ed anzi che 
all’ aperta, con lime sorde. Di qui i maneggi 
della pace, di qui i motivi delle molte guerre 
intraprese in quell* età senza giusta cagione , 
condotte senza gloria, terminate senza effetto. 
Perocché da principio durò 70 anni una pace 
bastante a convincere come non basii alla 
prosperità d’ una nazione il non aver guerra (i): 


(1) « Se l 1 Ilalia volesse considerare diligentemente 
quale sia quella pace di ch’ella forse si vanta, sono 
certissimo che conoscerebbe facilmente eh’ ella deve 
altrettanto dolersi di questo ocioso veleno che la 
consuma, quanto per avventura nella sovversione e 
nella fiamma aperta delle guerre altrui va commi- 
scrando i danni degli amici r> Pietra del Paragone 
Politico . — ; 


/ 
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poi all’ entrare del secolo XVII misero in j 
sospetto le brighe del conte di Fuentes e i 
piccoli stati italiani sollecitati da Enrico IV 
di Francia 7 mostrando aperto il desiderio di 
cacciar oltre P Alpi i dominatori , faceanó 
prevedere uno scuotimento. Però la morte 
di quel buon re accadde opportuna agii 
Spaglinoli, sicché non si venne a rotta aperta. 
Standosi però sull’ avviso di doglier » ogni 
pretesto , si chiarì la guerra nel 1614 per 
certe pretensioni sul Monferrato, ma fa tosto 
sopita: nè quella rinnovata dieci anni dopo è 
gran fatto memorabile da chi come deve un 
buono stòrico e un bravo politico^ non conta 
niente le lagrime e il sangue del popolo. Ben 
di più grave caso fu quella che combattevasi 
nei tempi descritti dal Manzoni. 

Dei Gonzaga signori antichi di Mantova e 
recenti del Monferrato finì la discendenza con 
Vincenzo II morto il 26 dicembre 1627. Carlo 
duca di JVevers in Francia suo più prossimo 
parente maschio , venne per succedere al 
ducato di Mantova: mentre suo figlio sposava 
Maria Gonzaga , che gli portava in dote il 
Monferrato: e così i Nevevs recarono a sè 
entrambi quei ghiotti bocconi. Ne seppe male 
al duca di Savoja perchè non era stato richiesto 
del -suo voto: alla Spagna che ambendo posse- 
dere tutta Italia , vi avea già fatto su conto 
e mal sopportava d’ avere a vicino un sì 
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aperto (fautore della Francia: all’ imperatore 
Ferdinando che pretendeva, come di un feudo 
imperiale, dover darne l’investitura, o più 
veramente che < «Voleva cogliere il destro di 
far uno smacco alla Francia protettrice dei 
Nevers. Indi guerra di penne, poi d’ armi: 
infine, il Gonzalo con proclami ove si dicea 
mosso dal ben dei popoli , dal desiderio di 
liberarli dalla tirannia , ed altre sì fatte cose 
che si< ripetono spesso , e non sono credule 
mai , andò a metter assedio con 8000 fanti , 
e a 5 oo cavalli a Casale piazza per sè stessa 
forte , ma molto pia per la cittadella di sito 
molto grande e capace, fiancheggiata da sei 
baluardi , cinta da larghi e profondi fossi , 
e la quale per essere di tutta pianta e con 
tutte le regole e termini delle moderne for- 
tificazioni lavorata , -era meritamente stimata 
piazza reale , e per comune opinione la piu 
forte di quante in Italia , eccettuatane Palma 
nel Friuli , si trovasse (1). 

, Alla bon{à del sito aggiungi la costanza dei 
Monferini, e degli Italiani rifuggitivi colà. I 
Francesi poi assicuratisi coll’ aver fatta pace 
coll’ Inghilterra, promettendo liberti» e bene 
anch’ essi ( 3 ) vennero dal Monginevra in ajnto, 


(2) Capriata, Lib. X. 

(3) Parlando de 1 Francesi il Ripamonti dice che e 
innato in essi il desiderio di possedere Italia; .che 


ét ' * 

N 
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siccliè al Cordova fu rotta l 1 impresa. Allora 
a corregger gli errori suoi fu mandato lo Spi- 
nola^ e l’imperatore, inviò alla guida di Ram- 
baldo Cobalto que’ terribili lanzichinecchi (4) 
che fecero una sì bruita paura a D. Abbondio, 
e regalarono la peste all’ Italia. I quali nelle 
lente loro marce fatto macello d’ amici e ne- 
mici , raccogliendo le maledizioni del popolo , 
e seminando l’ odio alla loro nazione , il 18 
Juglio i63o sorpresero Mantova, conciandola 
come Dio vel dica , (5) ma pagandone an-< 
eh’ essi caro lo scotto , giacché gran xiumero 
vi morì di febbre. Parvero finalmente le cose 
ricomposte nella pace fatta a Cherasco nel i63i, 


il solito loro pretesto per passar le Alpi c di venire 
a darci la libertà:. che però non si dee aver fede alle 
promesse de’ Francesi, gente sempre inquieta e che 
vuol inquietare altrui. Jlist. pai. Lib. 6, p. 127. 
guardate eh’ egli intende dei Francesi di ducento 
anni fa. ' 

( 4 ) Lam-Knecht soldato dalla lancia: o Lands-Knecht 
soldato paesano. 

( 5 ) Nè solamente contro le persone e robe degli 
innocenti infierirono quei cam, ma anche contro I0 
stesse case e muraglie. Mur. ad ann. Alcuno stimò 
a 18 milioni di scudi il danno di Mantova. L 1 Im- 
peratore ne compianse di vero cuore la sorte. Dicesi 
rubata allora, fra vari! capolavori d’ arte, la tavola 
Isiaca il più illustre monumento d’antichità egizie , 
e che ora si vede nel museo di Torino. 
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colla quale si assicurava Mantova al Nevers 
e parte dèi Monferrato alla SaVoja: e Pitalia 
fu liberata dalla gente alemana et dalle altre 
barbare nationi, però amiche alla Fede Cat- 
tolica. Benché fra P orrore della peste, tripudiò 
la Lombardia a Ì3P avvito della partenza di que- 
ste barbare nationi che andavano marchiando., 
'ma cqn lasciare doppo loro le solite estor- 
sioni et tirannie et molte terre saccheggiorno 
come Desio , Saranno, Corbetta , Serengo e tutta, 
la Geradadda et provintia Cremonese ( 6 ). Ma 
fatto è che il Monferrato non fu mai senza 
guerre e ruine fino al i65g. Guai tanto piò 
gravi agl’ Italiani quanto che già aveano pro- 
vato le finezze della civiltà ? posti tra fieri 
nemici ed amici infidi, non vedevano in tutto 
questo alcun raggio di speranza. ' 

Tal guerra anziché dai re, come spesso ac- 
cade, nè dal bene dei popoli, come dovrebbe, 
fu causata ed aggirata dai due ministri Oli— 
varez e Richelieu, dei quali poicl»è erano i 
veri regnanti d’ allora, e poiché danno sog- 
getto alla conversazione dei convitati di £). . 
Rodrigo, vorremo anche noi alquanto occu- 
parci ( 7 ). E prima chi volesse avere dell* Oli— 

( 6 ) Ib. Tadini n, i35 e i36. 

( 7 ) u II conte duca ha l’ occhio a tutto..... il Car- 
n ainale di Riciliu farà un buco nell' acqua. Mi fa 
» pur ridere quel caro sig. Cardinale a voler cozzare 
« con un conte duca co» un Olivarez w ecc. (Cap. 5). 


| 
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varez un elogio contemporaneo , ci sarebbe 
la Effigies Privati (8) Chris tiani , quarti Vtr - 
gi li us Malve ti us ex Co mi te Duce expressam 
Fhilippo 1F regi catolico dicat. Ma a chi 
regge la pazienza di legger ufia tirala di tutte 
lodi ? Più tosto \i offrirò il parallelo che Ri- 
pamonti nel L. VI deir istoria patria fa tra 
questi due ministri, onde verrete adì intendere 
che ne sentissero i Lombardi d’ allora. 

« Mentre signoreggiava», còsi -egli, la corte 
e P animo del re di Francia il cardinale Ri- 
chelieu, la corte di Spagna ebbe un' 1 altra gran 
testa; che i sa vii credettero levata ai primi 
onori non tanto per umano consiglio, quanto 
per volontà di lassù, affinchè come la Francia 
per sua buona o mala ventura aveva a capo 
il Cardinale, cosi la Spagna possedesse nel 
Conte Duca chi opporre alle vaste trame di 
quello.. Noi chiamiamo privati i confidenti del 
re, perchè devono in certo qual modo privarsi 
dei sentimenti proprii , per volger l’ animo 
affatto ai reali cd alle pubbliche cure. Or 


(8) u Privato, chi noi sapesse era il termine in 
v> uso a quel tempo per significare il favorito ili un 
« principe. » Cap. V. Nel Novellino, di Masuccio 
Salernitano trovo: Comandò a due suoi privatissimi 
famigli che la buttassero in mare. Classici No- 

vella II i3o. 
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bene, questi due privati erano di anticha 
schiatta, ma più D. Guzmano Olivarez; come 
quegli che contava tra suoi antenati s. Domenico. 
Ambedue possedettero le arti, onde uora si 
procaccia fama;* ambedue si vestirono prèti. 
Il francese continuò, ebbe la porpora, e bene- 
fizii, badie, larghi tratti di provincie, sto per 
dire che fu un altro re di Francia. L’ Olivarez 
non era sulle prime che conte, poi fatto duca 
di S. Lucar, si intitolò il conte duca. Fanciullo, 
seguitò il padre ambasciadore a Roma, a Napoli, 
in Sicilia: fermò gli occhi di molti singolar- 
mente per certa candidezza d’animo; sicché 
venne famigliare al padre del regnante Filippo, 
morto il quale fu posto a suo dosso 1’ intero 
carico delle cose. £ notano questa differenza 
che il francese con tutto l’animo s’era proposta 
per meta l’altezza che raggiunse ; lo spagnuolo 
rimaneva contento a mezzana fortuna ; nè a 
dismisura accumulò ricchezze a costo della 
maestà. Ambi di grand’ ingegno, ma d’indole 
diversa: mansueto l’ ispano, l’altro crudele, 
onde aveva continuo la mira a cimare i pa- 
paveri più elevati , portare stragi nella corte 
e nel regno. Quanto alla religione si credette 
che il Guzman nulla imprendesse mai se non 

f jrevie preghiere e messe, e sovente meditasse 
a morte. Pio anche il Richelieu nè indegno 
della sacra cappa: se non che lasciavano qual- 
che sospetto i sanguinani, tortuosi, ambidestri 



GUERRA DI MONFERRATO EC. X 4. r 

suoi accorgimenti.! Del resto capace d’agni 
gran fortuna, acquistò tanto presso, il re colle 
virtù o coll 1 apparenze di quelle singolarmente 
con una vera smania d 1 ingrandir la Francia 
e principalmente d 1 unirle l’Italia, o fosse 
questo amor di patria, o ambizione, o- malizia 
sopraffina. Anzi v 1 è chi susurra ambisse la 
corona: al che sospettare diede motivo col 
cacciar in fuga la regina madre {g) e il fra- 
tello del re, e coll 1 insanguinare la reggia no- 
, vello Sejano in un dominio acquistato , pei' 
quanto è fama, colle arti stesse del 'Sejano 
antico. Era però d’amabile ingegno, lesto alle 
occasioni, atto a conciliarsi i principi , ed al- 
lettarli a quel che volesse : pronto] all’eseguire, 
costante in suo proposito più* che non sogliano 
quello teste volubili de’Franzesi. Nè gli falli 
studio éd eloquenza* e’ia fortuna favori queste 
doti. Già assunto a parte del regno , tutto 
sàpeva e poteva da solo : non ignorava quel 
che bollisse al fuoco degli altri re, ne cono- 
sceva gl 1 intimi ministri, i costumi, le inclina- 
zioni delle genti, la forma e il governo di 
ciascuna provincia } ed avea sugli occhi tutto 
il mondo, si che o colla forza del reame, o 
colla propria machiavelica poteva commettere 
negli animi ora odii, ora sospetti, ora lusinghe. 

' v- . • . 4 ~ * n . r- ' > ' 

I9) Maria dè 1 Medici. 1 ** * 


Digitized by Google 


l4-2 GUERRA DI MONFERRATO EC. 

I lettori eie’ buoni romanzi si ricorderanno 
che Gii Blas fu a servigio del .Conte Duca 9 
e che lo dipinse così nel C. V. del L. XI. 

u, 11 ministro è di uno spirito vivace, pene- 
trante, capace di formar gran disegni: si spaccia 
per uomp universale perchè ha qualche tintura 
d 5 ogni sapere: vuol sentenziare di tutto } si 
erede gran giureconsulto, gran capitano, gran 
politico. E guai eh’ ei seguiti un parere altrui 
tanto fa caso del. proprio. L’ eloquenza sua 
naturale lo fa spiccar ne’ consigli, e scriverebbe 
anche bene se non allettasse di render lo stile 
oscuro e tirato per farlo dignitoso. Pensa, di 
una maniera singolare:, è, capriccioso, chimerico. 
Quanto sia al cuore, è generoso^ è buon amico:; 
lo dicono vendicativo , ma quale spagnuolo 
non è . tale? U accusano d’ ingratitudine:; ma 
la volontà di venir primo ministro dispensa 
dall 1 esser riconoscente 

Anche il padre ideila storia italiana scrive 
che la testa del Rìchelieu a più doppi supe- 
rava quella delV altro: e laddove V Qlivarez 
parca nato per rovinare la monarchia di 
Spagna ; il Richelieu alt incontro sembrava 
dato alla monarchia francese per accrescerla 
sempre più di riputazione , e di stati . Pieno 
di queste idee il poco scrupoloso cardinale 
tuttodì tesseva imbrogli per tutte le corti , 
senza far caso della religione , delle parentele , 
e d' ogni alt ir) vincolo dcW umana società 
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per abbassare le due potenze austriache ed 
esaltar la francese (io). 

In fatto il Richelieu pien d 7 odìi e di ven- 
dette, tiranno dcWa nazione e del re, fognato, 
valente a pugnali e veleni, sprezzò le forme 
de 1 giudizii, fece primo interesse non la nazione 
ma il re. Chi però non volesse guardare 
queste vie, avrebbe altamente a lodare il fine 
conseguito di stabilir la grandezza della Francia 
e 1’ autorità del re , spegnere i moltiplici 
padroni, creare la marina, suscitar il commercio, 
le lettere e le arti (i i). Conservò il primato 
fin quando mori il 4 dicembre 1642: anzi 
dopo morte seguitò a dominare per via delle 
sue creature. Non così 1 ’ Olivarez , che da 
non minori delitti e frodolenti consigli mal 
seppe trar frutto , lasciò crescere la licenza 
delle truppe e de 7 grandi, perdette il Portogallo 
e la Catalogna, minò le finanze, finì di volgere 
in basso l 1 altezza della Spagna. 

Se dunque il Podestà di Lecco vivesse oggi, 
porterebbe forse altra sentenza del Conte Duca. 

Apprendano quindi i ministri Ma niun 

ministro leggerà certo queste nostre parole. 


(10) Muratori, Annali al i635. 

( 11 ) « Il ministero forte e conseguente di Ri- 
chelieu portò in Francia l'unità monarchica al punto 
più bello e vigoroso, dal quale poi la rovesciò il 
maggior corruttore dell’Europa Luigi XIV. r> 

Roma gnosi 

FISE DEL VOLUME PRIMO 
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